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Il S.l.M. e la sua costituzione nel1925 
Come si è visto nel capitolo precedente, il periodo post conflitto fu un dif­
ficile momento di ricostruzione non solo militare, ma anche morale, socia­
le ed economica dell'Italia, travolta, per la prima volta dopo la raggiunta 
unità, da una guerra che aveva sconvolto il territorio, soprattutto a nord; 
aveva avuto numerose vittime anche fra la popolazione civile; per quanto 
poi attiene specificamente al settore informativo, anche se ufficialmente 
tutto era andato per il meglio, in realtà si erano riscontrate numerose falle 
nel Servizio, soprattutto perché ai livelli di vertice non era stato dato il 
giusto peso alle informazioni che giungevano, a volte in numero sovrab­
bondante e soprattutto non coordinate. 
Il mondo politico stava per subire un cambiamento che avrebbe permea­
to tutto l'arco temporale fra la prima e la seconda guerra mondiale, ben 
più distruttiva della prima, e anche quello militare si stava riorganizzan­
do, sempre più dipendente dalle decisioni in politica estera. Sulla base 
delle lezioni apprese dal passato conflitto, anche il settore dell'inteLLtf!ence 
avrebbe dovuto ricevere nuovo e più coordinato impulso. 
Era comunque ormai chiaro che, nell'interesse generale dello Stato per lo 
specifico settore, sarebbe stato necessario un provvedimento che costrin­
gesse ad uno stretto coordinamento fra tutti gli Uffici preposti alla raccol­
ta delle informazioni militari, anche se sembrava una proposta non anco­
ra matura per i tempi. Già nel primo periodo del Fascismo questa esigen­
za nel settore civile era stata sentita e attuata, tanto che alla fme del1926, 
aveva iniziato a funzionare un Ufficio di coordinamento dei servizi di in­
formazione civile presso la Segreteria del Capo della Polizia!). 
Come precedentemente rilevato, infatti, nell'ordinamento Bonomi del 
1920 non era stato fatto alcun accenno al Servizio Informazioni2>, come 
del resto era successo nel precedente ordinamento Albricci. Anche in 
quello previsto dall'onorevole Gasparotto, nel1921, il Servizio Informa­
zioni non aveva alcun ruolo, né di primo né di secondo piano. 
L'ordinamento Diaz emanato con il Regio Decreto n. 12 del7 gennaio 
1923 avrebbe avuto ancora carattere di provvisorietà, anche se poi fu ap­
plicato per qualche anno. In questo quadro era stata creata una Commis­
sione Suprema mista di Difesa, con membri civili, che aveva come scopo 
dichiarato di curare La predi.dpor1izione e L'organizzazione deLLe attività nazionaLi 
e dei mezz~ r1oprattutto economie~ necer1.1ari aLLa guerra. Sembra che, almeno al­
la luce della documentazione sinora reperita, anche questa Commissione 
non si sia occupata specificamente di riorganizzare in genere il Servizio 
di Informazioni militare, per il quale però studi e progetti continuavano a 
far lavorare gli uffici competenti: ormai i tempi erano maturi per una rior­
ganizzazione della raccolta delle informazioni militari, anche perché il 
nuovo regime, occupato e preoccupato di rafforzarsi, aveva deciso di affi­
dare integralmente alle autorità di polizia la cura dell'eventuale opposi­
zione al regime e comunque l'intero settore dell'ordine pubblico 3
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Mentre l'attenzione generale era rivolta alla riorganizzazione post-belli­
ca delle Forze Armate, il Servizio Informazioni continuava il suo lavoro: 
tra le altre disposizioni emanate, sembra interessante ricordare la comu­
nicazione di servizio, n. 107/ri.dervata del6 giugno del19234>. 
Il generale Amantea, Capo del Reparto Operazioni, comunicava quali 
sarebbero state le attribuzioni del Servizio Informazioni a partire dal 
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La comunicazione iJi dervizio iJel generale Amantea n. l 07 iJe/6 giugno 1923 
.Julle attribuzioni iJell'U.fficio Informazioni. 
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successivo l o luglio, fornendo delle chiare linee organizzative, che fanno 
comprendere quale fosse in quel momento l'orientamento della filosofia 
dell' informazione, che avrebbe poi avuto un ampio sviluppo proprio nel 
periodo tra le due guerre mondiali. 
Nell'ùtruzione era indicato con grande chiarezza che dovevano essere ri­
cercate, raccolte e coordinate le informazioni riguardanti ogni aspetto 
della vita italiana (politica, sociale e militare), e del maggior numero di 
Stati esteri, con lo scopo di tenere al corrente l'Ispettore Generale del­
l'Esercito, il Ministro della Guerra, il Capo dello Stato Maggiore Cen­
trale e le altre Autorità militari sulla situazione generale e in special mo­
do su quegli Stati che più rilevavano per gli interessi nazionali. 
Il Servizio doveva prepararsi e organizzarsi in caso di guerra, in accor­
do con i Ministeri interessati e doveva anche provvedere alla prepara­
zione del personale occorrente; doveva fare lo spoglio della stampa; 
compilare i cifrari e preparare il personale addetto alloro uso in caso di 
conflitto; eseguire il servizio di polizia militare e di controspionaggio e 
in accordo con i Ministeri interessati, predisporre il servizio di polizia 
militare e di controspionaggio in caso di mobilitazione. Ultimo punto in­
teressante: il Servizio doveva tenere il collegamento con il Ministero de­
gli Esteri per ciò che si riferiva alla situazione politico-militare: la tradi­
zione di ottima collaborazione tra il Servizio e la diplomazia dunque 
continuava, e non poteva essere altrimenti, in linea con quanto era avve­
nuto nel secòlo precedente, quando il rapporto fra diplomatici e militari 
si era rivelato, nella maggior parte dei casi, assai fruttuoso. 
Le informazioni venivano raccolte sia dagli organi centrali sia da quelli 
periferici con le stesse finalità, pur se con differenti modalità. 
Nell924 veniva diramata una prima edizione interessante dellaùtruzio­
ne sul Servizio Informazioni pre.Mo Le truppe. La successiva fu emanata il31 
gennaio 1931 dal Ministro Pietro Gazzera, in quel breve periodo (dal 
1929 all933) in cui Mussolini non fu titolare del Ministero della Guer­
ra. LÙtruzione dell924 è indubbiamente uno dei primi tentativi di orga­
nizzare in modo organico la materia e di tenere in debito conto gli am­
maestramenti del conflitto terminato pochi anni prima. 
Così inizia 11<Jtruzione: 
Le informazioni .1uf nemico co<~titui:Jcono uno oegLi eLementi u<~enziaLi oeL oi:Jegno oeL 
comanoante . .. iL .1ervizio informazioni ounque ha importanza <~omma, .1ia neLLa pre­
parazione, dia neLLa conootta oeL/e operazioni. Ma per addicurare iL dUCCeddO, non ba­
dta avere cono<~cenza oeLLa reaLe .1ituazione oeLL'awer<~ario,. è inoi:Jpen<~abife anche 
impeoire che u.1o riedca a con0.1cere La .1ituazione no.1tra. Affinché iL renoimento oeL 
dervizio informazioni dia pari agLi <Jcop~ oevono eddere Oddervate Le <Jeguenti necu<Jità: 
l 0 Nece~Mità dell'uiltenza di una co<Jcienza informativa. Quauiadi notizia, 
anche in apparenza più in<~ignificante, ha iL .1uo valore neLLa compilazione oeL qua­
oro generaLe. Chiunque, per La .1ua po<~izione, per Le <~ue relazioni ha mooo o i oMer­
vare o o i apprenoere notizie, contribui:Jce aLlo <l/orzo comune ri/erenoo prontamente 
Le notizie <~tu<~e a chi .1ia in graoo o i utiLizzar/e. Occorre però ricoroare che anche 
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L'avver<~ario veoe, a<~coLta, raccogLie e oi quaLunque notizia/a tuoro per iL con<~egui­
mento oeLLa vittoria ... La CO<JCienZa informativa è iL oerivato oi una efevati:J<Jima 
eoucazione moraLe e <~i upLica con L'abituoine o i riferire Le notizie <~uL nemico, e o i 
mantenere neLlo .:JteMo tempo iL più gelo<Jo .1egreto .1uLLe code no.1 tre: taLe co.1cienza 
ha vaLore o i contributo efficaci:J<~imo aLLa vittoria ... 
Gli altri elementi che venivano sottolineati erano la necu.1ità di organi 
appositi: era stato notato che La partecipazione aLLa guerra oi tutto un popolo, i 
progru<~i oeLLa .1cienza in tutte Le branche oeLL'attività umana, L'impiego oeLLe trup­
pe con nuovi mezzi o i offua e o i oifua, avevano aLLargato taLmente iL campo oeL/e 
conoizioni che si imponevano organi specialmente costituiti. Veniva an­
che sottolineata la nece.1.1ità di far affluire tutte le informazioni ad un 
unico centro: tale organo centrale, conoscitore di tutte le notizie, doveva 
cooroinare Le ricerche, <~coprire Le Lacune, con<~tatare gLi uLteriori bi:Jogn~ concretare 
una <Jituazione. Sarebbero stati COdÌ evitati dW<JuLti e oi:Jagi oovuti a fa& i affar­
m~· comano i e truppe, che di dentono protetti oa buon dervizio informazioni che rac­
cogLie e vagLia tutte Le notizie, non sarebbero stati più soggetti agLi orga<~mi oe­
rivanti oa informazioni <~aLtuarie non apportate. 
L ulteriore punto sottolineato nell'ùtruzione era la necu.1ità di pruentare 
le informazioni in modo che U<Je pote.Mero u.1ere utilizzate dai Comandi e 
cioè occorreva che queste fossero vagliate e coordinate e che dalla loro 
sintesi si potesse trarre una conclusione tale da permettere a un Coman­
dante di utilizzarle per modalità operative ovvero di modificare decisioni 
già prese, in relazione a nuove realtà. 
Fu anche sottolineata la nece.1.1ità che la .1ituazione nei riguardi dello 
Stato morale delle truppe fosse riepilogata e completata da un ente che 
fosse in qualche modo al riparo di ogni infLuenza <~oggettiva, iL quaLe .1ia aL 
corrente o i tutto, e abbia i mezzi e La po<~<~ibiLità o i ricercare queLLe cawe che uuLano 
oaL campo ()'azione oei Comano i. 
Fu anche ravvisata la necu.1ità di adoperare l'arma potente della propa­
ganda, considerata arma moderna di primil.1imo ordine. LÙtruzione pro­
seguiva sostenendo che dalle necessità esposte discendevano chiari com­
piti per il Servizio: a) rappruentare La <~ituazione oeL nemico, queLLa poLitico­
miLitare oegLi Stati neutri o amic~ e La <~ituazione <~uL moraLe oeLLe truppe e oeLLa 
popolazione civile,. iL Servizio Informazioni oeve cioè ricercare i oati che occorrono: 
raccogLier!~ vagLiarLi, oroinarLi, <~intetizzarLi in una <~ituazione oa comunicare 
tempe<~tivamente a chi oeve utiLizzarLa,. b) oirigere, cooroinare e attuare La oifua 
oeL <~egreto miLitare,. c) organizzare, oirigere e impiegare L'arma oeLLa propaganoa 
ver.1o iL nemico, e La propaganoa negLi Stati neutri o amici. 5> 

I criteri fondamentali con i quali operare venivano di seguito elencati. 
Nell'ambito dell'organizzazione del Servizio, vi doveva essere una ela­
<Jticità di co<~tituzione e cioè nu<~una attività, nu.1un <~ervizio o i guerra è aLtret­
tanto <~oggetto a più varie mutevoLi contingenze quanto iL Servizio Informazioni. 
La .1ua organizzazione oeve avere eladticità che permetta aou.1o oi aoattarfe a tutte 
Le circo<Jtanze; una specializzazione e una stabilità affinché il segreto non 
fosse esteso a una cerchia troppo larga di fruitori; il personale, pur spe-

DAL1922 AL1939 

5) Si c nel testo origi­
na le. 

65 



66 

cializzato, solo dopo una certa permanenza nel Servizio poteva iniziare 
a dare rendimento apprezzabile e quindi era necessario che esso non ve­
nisse sostituito frequentemente. 
I criteri di funzionamento erano a) la segretezza, individuale e collettiva; 
segretezza che se era un dovere per tutti i combattenti, lo doveva essere 
per chi a maggior ragione apparteneva al Servizio Informazioni; b) l' au­
tonomia, in quanto il campo della ricerca delle notizie era vasto e l'im­
portanza di ogni fonte era mutevole e quindi gli organi del Servizio In­
formazioni dovevano godere della libertà di provvedere in ogni contin­
genza; c) altra caratteristica del funzionamento doveva essere l'iniziati­
va: le uigenze per le quaLi occorre far fronte con iL funzionamento deL dervizio, dono 
dvariatiMime e moLto dpe.1do imprevidte. La necudità che nuLla djugga, impone che 
tutti gLi organi di informazione agidcano con la maddima iniziativa, tanto per le ri­
cerche e valutazione deUe notizie, quanto neLla tra.Jmiddione deLle meduime. 
Altre due erano le caratteristiche necessarie per il buon funzionamento 
del settore: d) la sollecitudine, e) la responsabilità. 
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l. '1/he Italian Wa.r Department has recently ruled th&t all Ital­
iana who bave retu.rned to Italy !rom !oreign oountries and who are 
now aerving w i t h the ooloura will no t be !urloughed t o the reserve 
un t il they bave served !ou.rteen !IXlntha; bowever, oredit !or the length 
o! time they served during the war v.-111 be given to Italiana who 
aerved in an .lllied or assoo1ated arr11;f upon the presentation o! dill-
oharge papers properly tranalated. In the case o! men who were 
IIXXluaed !rom military servioe in foreign oountriea on account o! par­
tioipation in 1nduatr1es or aotiv1tiea oonnected with the wa.r, eaoh 
oue will be oonsidered upon itl merita in determining whether the 
'll'.bole fourteen IIXlnthll muat be performed or whether a total or partial 
cemption ahould ba granted. 

/.'1 

Notizie inviate dall'AiJdetto militare iJegli Stati Uniti in Italia circa i congedi 
dal tlervizio militare previ.dti alla fine iJel/922. 

In quel periodo di transizione, 1921-1924, in sintesi, operavano alle di­
rette dipendenze dell'Ufficio Informazioni del Comando Supremo, al­
cuni organi periferici, le Sezioni Statistica di Torino con competenza per 
la Francia; Milano e, in seguito, Verona per la Svizzera e la Germania; 
Trieste, per la Jugoslavia. 
Ill5 ottobre 1925, evidentemente nel quadro di riorganizzazione di tutti i 
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servizi di informazioni, militari o civili, con il Regio Decreto n. 1909, com­
posto da soli quattro articoli, veniva istituito il primo Servizio Informazio­
ni che avrebbe voluto essere unificato e interforze, il S.l.M., Servizio In­
formazioni Militare. Questo provvedimento legislativo avrebbe segnato il 
primo timido avvio verso la moderna concezione dell'inteLLigence militare. 
All'art. l si legge: è codtituito aLla dipendenza deL Capo di Stato Maggiore Gene­
rale un ''.:fervizio informazioni miLitare" neL quale daranno unificati e coordinati 
gLi attuaLi dervizi informazione deLL'&ercito, deLla Marina e deLla Aeronautica: la 
dizione dell'articolo è assolutamente esplicita. 
L'art. 2 prevedeva che il Capo del Servizio Informazioni Militare, in ba­
se alle direttive impartite dal Capo di Stato Maggiore Generale e tenute 
presenti le richieste che gli sarebbero pervenute dai Capi di Stato Mag­
giore delle singole Forze Armate, indirizzava e coordinava l'azione di 
tutti i servizi a lui affidati. 
L'art. 3 riguardava le attribuzioni, l'assegnazione del personale e dei mezzi 
ai vari organi del Servizio Informazioni Militare, che avrebbero dovuto 
essere stabiliti d'accordo con i Ministeri interessati e quelli delle Finanze: 
dunque una partecipazione anche in questo caso interministeriale. 
Anche l'art. 4 è particolarmente interessante perché stabiliva che sareb­
bero state introdotte nei bilanci della Guerra, della Marina e dell'Aero­
nautica le variazioni dipendenti dall'unificazione del Servizio Informazio­
ni disposte dallo stesso decreto. 
Dunque è evidente che in quel momento storico, con un chiaro e dichia­
rato intento, si intendeva strutturare un Servizio Informazioni Militare in 
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cui unificare e coordinare i Servizi Informazione previsti nelle singole 
Forze Armate. In realtà se si legge attentamente anche il secondo capo­
verso del primo articolo si nota che sarebbero rimasti attivi i singoli servi­
zi di Forza Armata: tuttavia la raccoLta oeLie informazioni o i carattere tecnico 
attinenti aLle JingoLe branche rimaneva aLla oipenoenza oei Capi oegLi Stati Mag­
giori intere.Mat~ fermo reJtanoo L'obbLigo oeLLa comunicazione aL Capo oeL Se1vizio 
Informazioni MiLitare oi tutto quanto avrebbe potuto interessare iL cooroina­
mento oei r:Jervizi ao eJr:fO affwati. In sostanza il decreto intendeva probabil­
mente costituire un servizio informazioni militare, unico per le tre Forze 
Armate, con diretta dipendenza dal supremo organo militare di vertice, 
mentre ogni Forza Armata avrebbe mantenuto un proprio servizio per la 
sola ricerca informativa di carattere tecnico non meglio specificato. 
Per meglio comprendere gli intendimenti dell'epoca, occorre, come 
sempre, soffermarsi sui mutamenti ordinativi e di attribuzioni dell'inte­
ro settore militare. Con il Regio Decreto Legge n. 68 del 6.2.1927, pub­
blicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 30 del7.2.1927, tra le attribuzioni del 
Capo di Stato Maggiore Generale, l'art. 9 indicava che questa autorità 
doveva essere tenuta continuamente aL corrente oe_qLi elementi oeLia Jituazion.e 
generale miLitare er1tera per cura oeL Servizio Informazioni MiLitare; iL quaLe ri­
mane aLla oipenoenza oeL Minùtero oeLia Guerra, pur rimanenoo r1empre oevoLuto 
a ciar:Jcun capo o i Stato Maggiore deLLe Forze Armate iL cooroinamento e la raccoL­
ta deLLe informazioni o i carattere tecnico. 
L'art. l O non determinava ancora le attribuzioni in caso di guerra, ma le 
rimetteva alle decisioni al Governo, cioè all'organo politico: conseguen­
za naturale delle vicende storiche di quegli anni. 
Il successivo Regio Decreto n. 70, dello stesso giorno e pubblicato sulla 
stessa Gazzetta Ufficiale, che stabiliva l'ordinamento del Corpo di Stato 
Maggiore, all'art. 2, nella composizione degli Uffici del Comando, indi­
cava al quarto punto anche il r:Jervizio informazioni miLitare 6) . 

Come fa notare il Vìviani nel suo studiol), effettivamente il decreto del 
1925 non era molto chiaro e quelli successivi non contribuirono a chiarire 
il ruolo del S.l.M. e degli organi informativi di Forza Armata, anche in 
realtà, per una lunga serie di ragioni, tra le quali, ad avviso dell'A., non fu 
estraneo il fatto che Badoglio cumulasse la carica di Capo di Stato Maggio­
re Generale e di Capo di Stato Maggiore dell'Esercito: il S.l.M., che avreb­
be dovuto essere dunque un organo informativo interforze, con compiti sia 
di raccolta che di coordinamento, inesorabilmente restò invece solamente 
organo informativo dell'Esercito, che peraltro agì indubbiamente da collet­
tore di tutte o quasi le notizie informative di carattere militare. 
L'avvenimento importante fu che era stata riconosciuta l'esigenza - anche 
se la sua efficacia rimase in parte sulla carta-, di disporre di un organo in­
terforze deputato al coordinamento e seguente valutazione delle informa­
zioni ricevute in un quadro complessivo che riguardasse terra, mare e aria. 
In effetti durante le guerre d'indipendenza8

) e nello svolgimento del pri­
mo conflitto mondiale, la Marina era stata minor attrice negli eventi bel-
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lici (francesi e inglesi, padroni del Mediterraneo; austriaci e turchi - an­
che se in declino- dell'Adriatico) e le stesse fortune (o le sfortune) della 
guerra erano state di fatto affidate prevalentemente alle forze dell'Eser­
cito: quindi quello che si sviluppò maggiormente, per motivi contingenti, 
fu il Servizio terrestre. 
Come indicato nella relazione sul lavoro svolto dal S.l.M. nel periodo 
1940-1943 9\ i tentativi di unificazione dei vari servizi di informazione, fat­
ti precedentemente al secondo conflitto mondiale, fallirono e la collabora­
zione fra essi fu sporadica e lasciata alla buona volontà dei singoli Capi 
Servizio, perché al mutare delle situazioni, quasi mai corrisponde analoga 
rapidità delle istituzioni ad adeguarsi ad esse: e comunque è difficile cede­
re 'terreno' e competenze, quando queste si siano consolidate nel tempo. 
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Italian Ki1itary Intelligenoe. 

Ili t t:':::B Q_6 
Inoreaaing illtereat ili beillg tak:an 1ll matter11 re1at1llg to lntell1 

ganoe. J. oourse ot illstl'liOtion 1ll Intelligenoe du.Uell wa11 held 1ll Bome 
1aat year; i t laated one month and wu attended by 40 ottioara. J. aimi1ar 
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1ll ez-111~ oountr1ea, ltal1an ~11tary Attaohéll abroad hcve hitherto 
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Bulgaria, Pbland and Oseooslovakia. lt ia underatood that the remainder 
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In lllovember 1925 a Sa,preme Intell1ganoe Departm111t wa11 tormed. at 
the Wni11tr,: ot War an4 }l1aoed direotly undar the Chiet ot the Gceral 
Statt ot the Anly tor the }lUl'poae ot oo-ordillatillg the work ot the 
Intelligenoe orpniaationa all'e~ erl11t1llg 1ll the Rll'f"7, .Àrr1l3 and. J.ir Force. 
~. atatt ot eaoh ot the three Serrioea r-ina responafble tor the 
oolleoUon ot illtormation atteot.illg ihelt, but ia obligll4 to OOIIIIIUllioate 
to the Supreme Intelligenoe De}l&l'tmant &11 illtormation liltely to be ot 11118 
to the other two Servio••· 

B.B. The Italian )[111t&r7 Attaoh4 to Russia has not yet 
tatan up bis post. . 

~~ 
Lieut. Cci., F. A., U. - , r,u;:ary l ::.:c:1.'l 

Notizie .1ul nuovo ente informativo italiano, inviate a Wa.1bington 
dall'A(){}etto militare degli Stati Uniti in Italia. 
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9) Cfr. Carteggio 
Messe [di seguito ci­
tato solo come 'Car­
teggio Messe '], L 13 
b. 6, Relazume SJ./11. 
1.940-lNJ. pp. 2-3. 
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l O) Per ampie noti­
zie sui servizi segreti 
del periodo fascista, 
cfr. R. Canosa, cit., 
p. 47 e ss; Mauro 
Canali, EL .lflle Jel re­
gime, Bologna, 2004, 
p. 99 e ss . 

Il) Cfr. M. Canali, 
ci t., pp. 32- 130. 

12) Non sembra es­
servi stata una spie­
gazione ufficiale di 
questo acronimo: è 
stato spesso interpre­
tato come "Organiz­
zazione volontaria di 
repressione antifasci­
sta". Era la polizia se­
greta del regime. Per 
ulteriori informazio­
ni, cfr. tra gli a ltri la 
voce 'Ovra', a cura di 
Mimmo Franzinelli, 
in lJizio!ltzno Jel Fa.m~ 
.Jmo,Torino, 2003, 
vol. ll, pp. 295-299. 
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l difficili Anni Trenta. 
Progetti di riorganizzazione 

Tra la prima e la seconda guerra mondiale, il S.l.M. si trovò ad operare in mo­
do intenso, attivissimo su tutti i fronti, ivi compresi i territori d'oltremare (So­
malia ed Etiopia, v. sotto) e durante la guerra di Spagna, dal1936 al1939. 
Fu molto spesso in concorrenza con i servizi di informazione della Mari­
na e dell'Aeronautica, a volte sovrapponendosi ad essi, per una difficile 
comunicazione fra gli organismi. Infatti non vi fu mai una oirettiva fun­
zionaLe permanente: la collaborazione e il collegamento si realizzarono 
sempre in modo non organico. Ad esempio: in quel periodo gli organi 
preposti o che concorrevano al servizio di difesa del segreto militare era­
no- oLtre aLle Sezioni Statiftica oeLLo Stato Maggiore oeLL'&ercito e i Comano i o i 
Corpo o'Armata territoriaLi con i Loro Uffici Informazioni-, L'Ufficio Statiftico 
oeLLa Marina che era iftituito prec:Mo iL Reparto Informazioni oeLL'Ufficio oeL Capo 
o i Stato Maggiore oeLLa Marinai i Comano i in capo o i Dipartimento e i Comano i 
MiLitari marittimij le autorità miLitari e le autorità miLitari marittimej i Coman­
oi oeLL'Aeronauticai L'Arma oei Carabinieri ReaL~ che, Joprattutto in materia oi 
Jervizio o i oifua oeL Jegreto miLitare, aveva iL compito o i upLicare una vigiLanza 
continua e minuzio.1a in tutto Lo Stato, vigiLanza che poteva .1voLgere efficacemente 
più o i ogni aLtra organizzazione, proprio per La Jua caratteriftica capiLLarità .1uL 
territorio. L'Autorità di Pubblica Sicurezza avrebbe proiettato e integra­
to l'azione svolta dai Comandi militari e dagli organi dell'Arma. Sempre 
per questa attività di difesa del segreto militare, era competente anche la 
Guardia di Finanza, per le zone di confine e lungo le coste; la Milizia 
Volontaria per la Sicurezza Nazionale (M.VS.N.), i cui organi avrebbe­
ro potuto all'occasione procedere ad atti di perquisizione, all'arresto di 
persone sospette, dovendo, al pari delle truppe dell'Esercito e della Ma­
rina, chiedere ausilio all'Arma dei Carabinieri Reali; ancora altri organi 
preposti erano le Capitanerie di Porto e le truppe da montagna dislocate 
ai confini, che si riteneva potessero contribuire validamente al servizio 
di difesa del segreto militare. 
Per meglio però comprendere l'azione del S.l.M. in quel periodo, non 
bisogna dimenticare il particolare contesto storico in cui questo pur atti­
vo Servizio agiva, quando contemporaneamente il fascismo creava nuo­
vi Jervizi.1egreti 10l, che rispondevano alle sempre più crescenti esigenze di 
controllo poLitico del Regno e della popolazione, introdotti con leggi .1pe­
ciaLi o potenziava gli esistenti 11

). 

Momento di grande rilievo in questa particolare attività del regime fu la 
creazione della tristemente nota O.VR.A. 12

) nel dicembre del 1930. Era 
evidente che i due servizi, militare e politico, dovessero avere dei contat­
ti per necessità operative: infatti nel S.l.M. vi era un ufficiale di collega­
mento con quell'organismo, un maggiore dei Carabinieri Reali. Così il 
Servizio militare comunicava quelle informazioni politiche, delle quali 
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veniva in possesso, all'O.VR.A. che a sua volta passava invece al S.l.M. 
quelle esclusivamente militari, nel rispetto delle particolari competenze 
istituzionali. Era un normale scambio di notizie, come dichiarò proprio 
al'processo Roatta' 13

\ nel 1945, uno dei testimoni, che era stato Com­
missario Capo nel Commissariato di P.S. del quartiere Prati, in Roma. È 

Ministero della Guerra - S.I.K. 
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lfO n826 di prot, Roma 9 settembre 1940-XVIII 

O G G R T T Ol Colonnello di S.K. AIE' Cesare. 

AL SERVIZIO Il'IP'ORKAZIOlfi MILITARE 

e per conoscenza: 
ALLO STATO MAGGIORE R.E. ( Segreteria 

S ED 1 

Sotto la data del 15 corrente, il colonnello di S.K. ( ftr.) 

A M E' Cesare assume la carica di Oapo del Servizio Informazioni Il• 
litare. 
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J/to Soddu 

P. O. O. 
'IL TEN.COLONNELLO IN s.S.M.. CAPO SEZIONE ( K.P17~) 
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La nomina Ji CuareAmè a capo Jel S.LM. 9 .Jettem.hre 1940. 
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13) Alla fine del con­
flitto, nel quadro 
dell'attività dell'Alto 
Commissariato per 
le sanzioni contro il 
fascismo, nelle inda­
gini relative agli as­
sassinii di re Ales­
sandro di Jugoslavia 
e del ministro fran­
cese Bartbou com­
piuti nel 1934, a se­
guito di alcune depo­
sizioni, tra le quali 
quelle dei generali 
Amè e Carbone, già 
Capi del S.l.M., si 
concretarono indizi 
sui responsabi li del 
delitto dei fratelli 
Rosselli, avvenuto in 
Francia nel 1937: tra 
questi venne indica­
to il generale Roatta, 
a ll 'epoca dei fatt i, 
appu nto Capo Servi­
zio, che fu tratto in 
arresto il 9 novem­
bre 1945. Gli atti 
d'istruttoria dell'Al­
to Commissariato, 
con i relativi atti 
d'imputazione, furo­
no poi passati all'Al­
ta Corte di Giustizia 
con la richiesta di ci­
tazione a giudizio di 
vari imputati, tra i 
quali appunto il 
Roatta. Per g li ulte­
riori dettagli della vi­
cenda cfr. il volume, 
coevo al processo, di 
Clara Conti, Sen,iztiJ 
.J"greto. Crollat·be e Jo­
t"lillU:Illt" Jet" Jelitt/ {),· 
Stato, Roma, dicem­

'bre 1945 - genna io 
1946. Sempre per il 
de litto Rosselli, si 
veda il recente stu­
dio di Mimmo Fran­
zine lli , // Je!tito RtJ.J­
.Je!!t: .9 gLiqno 1.9J7. 
Atlolomia 'Jt.an o1nict~ 
Jio po!tiico, Milano, 
2007. 
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14) Il colonnello 
Pompeo Agri fog lio 
fu Capo de l Servizio 
da ll 'ottobre 1943 a l 
di cembre 1945. 

15) Gu~n"fl "".?rda tiJ 

Italia 1.9-f{}-/.9-1.5, Na­
poli, 1954. Cesare 
Amè fu Capo de l 
S. l.M. dal settembre 
1940 a ll 'agosto 1943. 

16) Su questo punto 
l'A. concorda con 
q uan to scritto da R. 
Canosa, cit., a pag. 
286, specia lmente 
dopo aver letto alcu­
ni resoconti verbali 
de l processo Roatta, 
ce lebra to a fi ne 
guerra. Si veda an­
che M im mo F ranzi­
nelli , Ctmm rkJpte. l 
Jl'rt'i=t' Je_~rett'Ja~tcÙIL; 
lln.::ùt/ e nllentt" /.9J.9-
1.9.f5, Mi lano, 2004, 
p. 68 e ss. 

17) Dai documenti 
d'arc hivio risu lta che 
Roatta continuò a 
d irige re il Se rvizio 
nel sette m br e 1936, 
quando fu p rima co­
in volto ne ll'o rganiz­
zazione de ll 'i nter­
ven to in Spagna e 
po i nella fase opera­
t iva, su i campi d i 
battaglia; lasciò l 'in­
carico solamente nel 
giugno 1937, q ua n­
do fu avvicenda to 
dal co lonne ll o Do­
nato Tripiccione. Lo 
sos tituiva a Roma il 
suo Vice, il colonnel­
lo Paolo Angioy, che 
ha se mpre firm a to 
come 'Vice Ca po 
Servizio'. 
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impossibile credere alla tesi opposta, sostenuta da Cesare Amè, a capo 
del S.l.M. nel primo periodo della seconda guerra mondiale nel corso 
della sua testimonianza nello stesso processo. 
In realtà Amè era stato sempre molto critico nei confronti del Servizio, 
prima che arrivasse a dirigerlo. In un lungo appunto redatto nel novem­
bre del1944, per il colonnello Pompeo Agrifoglio 14>, suo successore, egli 
scrisse che tra le due guerre il Servizw aveva vÙJtdo una vita opero.:Ja, ma piena 
di vicù.:Jitudini e ribadì gli stessi concetti qualche anno dopo nel volume di 
ricordi dato alle stampe 15>. 
La vita del Servizio fu veramente piena di gravi problemi, in quanto era 
impossibile per i responsabili militari non avere rapporti con le varie 
realtà della polizia politica e non dare esecuzione alle istruzioni speciali 
emanate da autorità politiche con incarichi militari: non va dimenticato 
infatti che, tranne il breve periodo 1929-1933, Mussolini aveva retto, e 
non solo formalmente, i tre Ministeri militari e quindi i compiti del Ser­
vizio erano divenuti assai più complessi di quelli previsti e soprattutto di 
quelli istituzionali: questo avvenne in particolar modo quando ne fu affi­
data la direzione al generale Mario Roatta:, dal gennaio 1934 al settem­
bre 193616>, che in realtà continuò a dirigere il Servizio anche nel perio­
do di comando delle truppe volontarie in Spagna, nonostante quanto da 
lui asserito nel corso del processo che lo riguardava1

7) . 

Non avendo rinvenuto in archivio molti documenti relativi agli anni 
Trenta, una sinossi del X Corso ufficiali informatori, tenuto nel 1931, 
può aiutare a comprendere come veniva visto il Servizio e quale era l'ad­
destramento per gli allievi. 
Il corso era suddiviso in varie conferenze (probabilmente 'ore' di lezioni): 
le prime riguardavano le generalità sul Servizio Informazioni, le diffe­
renze del servizio in tempo di pace e di guerra, gli scopi e gli obbiettivi 
del Servizio centrale e di quello presso le truppe operanti; i concetti fon­
damentali d'informazione, l'organizzazione della ricerca, i mezzi. Per 
quanto riguardava la seconda 'conferenza', al secondo capoverso, si leg­
ge: necu.:Jità del collegamento co.:Jtante con gli altri organi informativi dello Stato: 
pro61ema dell'anione di tutti .:Jervizi informazioni .:fotto an unico ente direttivo. È 

__... dunque sottolineata la necessità non solo della collaborazione con gli altri 
organi informativi, inclusi quelli civili, ma anche l'esigenza di una unica 
direzione. Segno evidente che il decreto del1925 rispondeva ad esigenze 
sentite, ma che non era riuscito nell'intento previsto o auspicato. 
Tra i temi affrontati, appare molto interessante l'argomento previsto per 
la sesta 'conferenza' riguardante l'elaborazione delle informazioni: le noti­
zie raccolte .:JuDÙcono, .:Jempre, un procu.:Jo di vaglio, di controLlo, di confronto, detto 
e!a6orazwne, che porta a dare a ciadcana notizia il .:Jtw grado di veriJicità e di impor­
tanza. Tale proced.:Jo ..1petta, u cfwivamente, agli organi ..1pecia./izza.ti . .. L'ela.6ora­
zione ... con.:JÙte in a) u ame preliminare (valore, attendibilità, urgenza) ; 6) cla.Mi­
fica (repertori vari) j c) u ame comparativo (comparazione con quanto già ..1i d ape va; 
coordinamento delle informazwn~· deduzioni che de ne poMono trarre; ..1intu i defini-
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tiva); d) cernita (notizia: nota, utilizzabile, da controLLare, da Jcartare): la proce­
dura doveva consentire la definizione dei più precisi punti di situazione. 
Veniva poi considerato attentamente l'addestramento specializzato del 
personale per il Servizio, notando che il settore informazioni doveva es­
sere sempre considerato nelle esercitazioni con le truppe e con i quadri. 
Dall 'ottava conferenza si può conoscere meglio lo schema del Servizio, 
con la rete degli organi specializzati: gli Uffici del Servizio Informazioni 
erano presso il Comando Supremo; il Capo Servizio ne aveva la direzio­
ne sia presso l'esercito mobilitato sia in zona territoriale sia all'estero. 
Egli dipendeva dal Capo di Stato Maggiore dell'Esercito. Gli altri orga­
ni erano: l'Ufficio Informazioni d 'Armata, il cui Capo dipendeva dal Ca­
po di Stato Maggiore dell'Armata; la Sezione Informazioni di Corpo 
d'Armata, organo intermedio tra l'Ufficio d'Armata e la Sezione di Divi­
sione; la Sezione Informazione di Divisione di fanteria, organo informa­
tivo al quale facevano capo tutte le notizie provenienti dalle unità che si 
trovavano a contatto con l'avversario e che, quindi, avevano la percezio­
ne immediata diretta della situazione nemica e delle sue possibili riper­
cussioni. Vi era poi la Sezione Informazioni di Divisione celere, unico 
organo specializzato presso quelle unità; un organo informativo presso 
la Brigata alpina; dei Centri raccolta di notizie, organi temporanei creati 
in particolari condizioni di tempo e di luogo, per assicurare la ricerca e la 
raccolta informativa, quando la rete degli organi specializzati non era in 
completa attuazione o quando la rete era insufficiente (fronti estesi): ve­
nivano istituiti da organi elevati (Armata), con un funzionamento analo­
go a quello delle Sezioni Informazioni di Divisione, con la differenza che 
raramente delineavano la situazione, mentre potevano essere incaricati 
del primo interrogatorio dei prigionieri, dei disertori, dei profughi civili 
e dell'esame dei documenti sequestrati. Altri organi periferici: il Servizio 
Informazioni presso i Reggimenti di fanteria, dei granatieri, e degli alpi­
ni con un ufficiale informatore e relativa squadra. 
L'ufficiale dipendeva direttamente dal Comandante del reggimento, del 
quale costituiva l 'unico aiuto per quanto riguardava l 'azione informati­
va, originata sempre da ordini dello stesso Comandante, e esclusivamen­
te rivolta verso il nemico. I livelli ordinativi sprovvisti di organo infor­
mativo erano: la Brigata di fanteria, il Reggimento di bersaglieri, di ca­
valleria, e di artiglieria. 
In tutto il corso veniva sempre ribadito il principio della "coJcienza. infor­
ma.tiva"18> che con.:Jenta La co!La.6orazwne .1pontanea di tutti i cittadini in genere e 
nei militar~ in .1pecie, nella ricerca e comunica.zWne delle notizie non meno che nel­
La diju a de/ .1egreto militare. 
Nel1933 il Capo di Stato Maggiore dell'Esercito, Alberto Bonzani, con­
siderava soddisfacenti i risultati raggiunti nell 'attività addestrativa del­
l' anno precedente 19>. E indicava che solo le esercitazioni permettevano in 
tempo di pace di prepararsi alla guerra e pertanto occorreva a6ituare gli 
organi informativi a funzwnare e i comandi a valer di dei rùu!tati ottenuti da tali 
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18) Corsivo nel testo 
originale. 

19) Ml b. 408 bis, 
eire . n. l /500 del 30 
marzo 1933. 
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organi; era opportuno fare in modo che i militari di ogni grado compren­
dessero che ognuno di loro poteva dare un concreto contributo alla co­
noscenza della situazione nemica, in tempo di guerra. Sulla base dell'e­
sperienza indicava le principali norme alle quali si doveva attenere il 
Servizio per un suo migliore funzionamento: È inoùpendabile che gLi organi 
informativi coLLaborino direttamente con gLi organi operativi e, quino~ diano dem­
pre a d fretto contatto con eMi: da questa prima indicazione discendeva l'esi­
genza di una stretta collaborazione tra i vari organi informativi e che 
agli stessi non venissero ridotti gli organici e diminuiti i mezzi. 
Il generale Bonzani indicava che le comunicazioni delle notizie sul ne­
mico dovevano effettuarsi da Comando a Comando e ognuno di essi do­
veva valersi del proprio organo specializzato anche per la trasmissione 
dei risultati raggiunti. Inoltre era necessario che il Servizio Informazio­
ni entrasse in funzione e precedesse sempre l'unità combattente di cui 
faceva parte, considerata l'importanza della migliore conoscenza di ogni 
aspetto dell'avversario agli effetti operativi e l'esigenza che il Servizio 
Informazioni fosse in ogni momento in grado di fornire al Comandante 
il quadro della situazione. Il Generale raccomandava molta cura nella 
compilazione della dituazione avverdaria, grafica el o oucrittiva, perché que­
sta rappresentava il documento riassuntivo dell'intera attività informati­
va ed era quindi uno dei principali elementi sui quali il Comandante ba­
sava e definiva il proprio concetto di azione. 
Il documento doveva essere necessariamente sintetico e non doveva ri­
chiedere molto tempo per la sua redazione proprio allo scopo di essere 
tempestivo. La sintesi doveva riportare anche l'indicazione dell'ora in 
cui la situazione era stata focalizzata e fermata dall'analisi. 
Gli organi operativi dovevano inoltre essere molto chiari nell'indicare 
gli obiettivi informativi e specificare soprattutto quali potessero essere 
gli elementi essenziali della situazione nemica. 
Alla luce delle esperienze fatte durante il primo conflitto mondiale, Bon­
zani metteva in guardia contro i rischi di un eccessivo ricorso all'interro­
gatorio di civili, in quanto, se la fonte era interessante in tempo di pace, 
poteva rendere in modo assai diverso in tempo di guerra e quindi non 
bisognava sopravvalutarne le potenzialità. Per quanto poi riguardava la 
tutela del segreto delle trasmissioni, sottolineava che non era soltanto 
importante e necessaria la cifratura dei messaggi, ma occorreva che gli 
operatori usassero la massima parsimonia nell'impiego dei mezzi tele­
grafici, considerato che era abbastanza facile ricostruire una rete avver­
saria nelle sue maglie e che, anche senza decrittazione dei messaggi, il 
nemico poteva quindi procurarsi dati importanti sullo schieramento: i 
radiogrammi infatti dovevano essere brevi anche per ridurre il tempo 
necessario per la cifratura e decifratura e per sfruttare il più possibile la 
caratteristica di rapidità della radiotelegrafia. 
Veniva anche allegata una ùtru.zione duL 't!ervizio informazioni prudo L'unità 
operanti', che doveva essere considerata peraltro come un esempio e non 
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come un modello dal quale non potersi discostare. 
La situazione attuale non era di completa soddisfazione degli organi mi­
litari e politici, nonostante la creazione del S.l.M. e la presenza degli or­
gani informativi, già ben sviluppati, della Marina e quelli in fase di spe­
cializzazione dell'Aeronautica. 
Contestualmente alla creazione dell 'O.V.R.A. e al potenziamento delle 
strutture di sicurezza, dal1934 vennero fatti studi, su ordine preciso del 
Capo del Governo20

) , sulla possibilità di unificazione dei servizi informa­
tivi militari, offensivi e difensivi, segno evidente che il problema era al­
l'attenzione del Ministero della Guerra: il S.l.M., nato per essere inter­
forze - almeno da quanto si deduce dal decreto -, era rimasto in realtà, 
come si è visto, un servizio informativo dell'Esercito. Era però sempre 
più sentita, in certi ambienti militari, l'esigenza di un organo o di un si­
stema di coordinamento, stretto o meno, ma che esistesse. 
Almeno fino al 1939, i Ministeri interessati non riuscirono tuttavia a 
conseguire alcun risultato pratico, proprio a causa di loro oiffiJenze e pre­
venzioni 2 1

) . I Sottosegretari di Stato delle Forze Armate, dopo numerosi 
scambi di punti di vista, lasciarono inalterata la situazione. 
Rimasero attive le tre organizzazioni che però, secondo le parole di 
Amè, continuarono COdÌ a vivere ... e ... pur avendo ragione o i dUddÙtere nei Limiti 
oeL/e uigenze operative o i ciadcuna Forza Armata, oieoero Luogo, neL campo gene­
rale oeLL'organi.zzazione oeLL'azione offefldiva e oijefldiva aLL'interno e aLL'utero, in 
pace e in guerra, a interferenze continue eo a una oannoda oùperdione o i energie e o i 
mezzi che le uperienze e L'economia COfldigLiavano oi tenere accentrati . .. 
La relazione ufficiale sul S.l.M., che fu presentata a Messe, Capo di Stato 
Maggiore Generale, nel dopoguerra, indica nei seguenti elementi le ra­
gioni per cui non fu possibile arrivare a tale unificazione, anche dopo un 
concreto tentativo fatto nel1934, prima delle vicende belliche: oifficoLtà 
contingenti o i trapaddo oaL dÙtema uùtente a queLLo propodfoj eccudivo accentra­
mento e cofldeguente puantezza che di darebbero creati coL nuovo dÙtema, cofldWera­
ti pregiuOizievoLi aLLa doLiecituJine con cui iL materiale informativo oeve udere djrut­
tato oagLi organi competenti oeL/e varie FE AA.j convenienza a non mooificare nella 
situazione politica del momento organùmi dì importanti e oeLicati. Codicché oo­
po dcambi o i pareri e o i progett~ furono fadciate inaLterate le organizzazioni oeL/e 
dingo/e FEAA., con carattere oi reciproca inoipenoen:za. Dunque vari elementi 
portarono alla decisione di non procedere ad alcun mutamento, riman­
dando a tempi diversi, che poi divennero quelli immanenti di un conflitto, 
la strutturazione di un serio coordinamento interforze. 
Per completezza si evidenzia che il Viviani, nelle sue ricerche22

), indica il 
1936 come la data in cui il Servizio ebbe una sia pur parziale riorganiz­
zazione, dovuta al generale Alberto Pariani, Capo di Stato Maggiore 
dell'Esercito e Sottosegretario di Stato alla Guerra (Mussolini aveva ri­
preso tre anni prima la titolarità del dicastero), insieme al Capo del Ser­
vizio, l'allora colonnello Mario Roatta23

) : la Direzione Centrale veniva 
suddivisa in sette sezioni (Situazione Forze Armate, Valutazione, Con-
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20) Cfr. National 
Archives and 
Records Adminis­
t ra tion [di seguito 
N ARA], Washing­
ton, RG 226. 

2 1) NARA, Was­
hington, RG 226. 

22) Viviani , cit. vol. 
Il , p. 192. 

23) Per a ltre noti zie 
su questo periodo 
cfr. R. Ca nosa, cit., 
p. 282 e ss. 
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24) A. Vivia ni , c it. 
vol. l I. pag. 194, sen­
za ci tar e la fo n te. 

25) Nonostante ac­
cu rate ri cerche, il 
docume nto rela ti vo 
a q uesta parz ia le r i­
organizzaz ione non 
è stato fi nora r inve­
nu to dall 'A. nell'Ar­
chi vio Storico d ello 
Stato M aggiore de l­
l'Eserc ito, dove do­
vrebbe trovarsi. 

26) NARA, Was­
hington RG. 226. l 
docu menti re lativi a 
q uesto progetto pro­
bab ilmente a pparte ­
nevano a li 'insieme 
de ll 'archivio de l co­
lonnello Donato Tri­
piccione, Capo de l 
S. l. M. dal luglio 
1937 al l'agosto l 939, 
c ustoditi in una car­
te lla intestata del Mi­
nistero della G uerra, 
senza ul terio ri speci­
ficaz ioni . Fanno 
parte degli Atti con­
segnati agli anglo­
americani, come pre­
vis to dali 'arm istizio 
cosiddetto ' lungo' 
fir mato a Malta nel 
settembre 1943 da 
Badoglio. 

27) Tutto mai uscolo 
in originale. 

28) Sic nel testo: 
probabi lmen te trat­
tasi d i un errore d i 
battitura e deve in ­
tendersi flrt'fJOJio. 

29) S ic ne l tes to in 
originale. 
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trospionaggio, Contabilità, Cifra, Intercettazione, Addetti militari). Il 
Viviani riporta anche che Roatta costituì, nell 'ambito del S.l.M. un or­
gano 'Servizi Speciali', dipendente direttamente dal generale Pariani, 
per compiti 'delicati' che spaziavano dai sabotaggi, agli attentati, alle 
esecuzioni, alla sovversione e al terrorismo24>. Si tratta forse di quei 'Ser­
vizi Speciali' che comparvero ufficialmente nel 1940, quando il contro­
spionaggio fu reso un Servizio autonomo (v. sotto), alle dirette dipen­
denze dell 'organo di vertice25>. 

Il progetto di riordino del1937 
I progetti presentati e analizzati erano dunque molteplici, ma in realtà 
quasi nulla fu deciso fmo all 'inizio della guerra. Tanto era sentita l' esigen­
za di un riordino che in un promemoria del20 maggio 193726>, si legge la 
seguente affermazione, riferita all'analisi di uno Jtuoio di unificazione del 
Servizio Informazione, fatto in quei tempi: per quanto riguardava i sistemi 
informativi offensivi, Jono fuori OUClldJione ideguenti punti oeL noto progetto: 
a) neceJJità o i cooroinamento fra tutti i Servizi infortnativ~· 
b) nece<~Jità che un organo cooroinatore .1ia pre<~<~o iL CAPO DEL GOVERN0 27); 
c) nece.JJità che un organo propodto 28

) ao attentati, Jabotagg~ propaganoa oi.Jfat-
ti.Jta Jiapre<~Jo iL CAPO DEL GOVERNO. 

Prima di analizzare il promemoria, ecco alcuni cenni sul progetto elabo­
rato, che: 
- per i servizi informativi offensivi prevedeva: 

la creazione di un organo presso il Capo del Governo, da lui dipen­
dente, cioè una Direzione Centrale dei Servizi Segreti (D.C.S.S.), 
che potesse coordinare l'azione di tutti i servizi informativi, anche ci­
vili - è scritto espressamente -, ma che assumesse anche quelle ne­
cessità un po' particolari che erano state evidenziate al paragrafo c); 
un sistema raccomandabile di coordinamento Jtretto, automatico29

> sa­
rebbe stato quello di accentrare presso un organo militare della Dire­
zione Centrale, una Divisione Informazioni Militari (D.I.M.), inca­
ricata della ricerca e raccolta di quelle notizie; 
un altro sistema tneno Jtretto poteva essere quello di affidare alla 
D.I.M., solo mansioni di semplice coordinamento fra i Servizi infor­
mazioni delle singole Forze Armate, i quali avrebbero continuato a 
svolgere la funzione offensiva e difensiva, disponendo in piena autono­
mia di uomini e mezzi. Prevedeva altresì eLementiJegreti di quei Servizi 
con duplice dipendenza a) dalla D.C.S.S. , per bilancio, impieghi 
speciali e, almeno in parte, per reclutamento e addestramento; e b) 
dal Capo dei singoli Servizi per l'impiego ordinario; 

- per quanto riguardava i servizi difensivi: 
quello di polizia militare (passivo) poteva continuare ad essere svolto 
in pace e in guerra dai vari comandi e dai loro organi informativi, se n­
za la necessità di crearne di nuovi; 
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per il controspionaggio, il progetto proponeva di affidarlo ad enti ci­
vili (Direzione Generale della Pubblica Sicurezza) come in Francia. 
Il progetto osservava peraltro che il servizio di controspionaggio non 
poteva avere una divisione territoriale o per singole forze armate co­
me di fatto non aveva. 

Per quanto riguardava i sistemi informativi offensivi, ci si rendeva ben conto 
che non era possibile una unificazione completa dei Servizi, ma era possibile 
raggiungere un cooroin.amento più stretto assegnando ad organi diversi quelle 
che venivano ritenute le due principali funzioni informative e cioè a) la ricer­
ca e la raccolta di notizie; b) l'elaborazione delle notizie. Per la prima si pote­
va pensare ad un organo unico centrale (come in FA. germaniche, così è scritto 
nel testo), ~entre la seconda poteva essere attribuita ad organi distinti presso 
i singoli ministeri: un obiettivo a più 1M tre. Mentre non si riteneva possibile asse­
gnare la ricerca e la raccolta delle notizie alla prevista Direzione Centrale per 
qualsiasi genere di informazioni (avrebbe avuto alle sue dirette dipendenze 
innumerevoli organi di polizia), sembrava invece attuabile e conveniente as­
segnare ad un unico organo militare (la prevista Divisione Informazioni Mi­
litari), inserito nella predetta Direzione Centrale, la ricerca e la raccolta delle 
notizie militari, almeno quelle provenienti da fonti non palesi, riservando l'e-

Il calendario del S.l.M. per l'anno 1937. 
Nelle pagine <~eguenti le immagini relative ai <1ingoli me.~ i. 
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laborazione delle notizie (e eventualmente la raccolta delle notizie palesi), ad 
Uffici Situazione, appartenenti ai singoli Ministeri delle Forze Armate. 
Ognuno di questi Uffici avrebbe quindi avuto un proprio quadro della 
situazione, in relazione ai settori di specifico interesse, mentre la Dire­
zione Centrale avrebbe avuto un obiettivo (come veniva chiamata la rac­
colta di notizie) a tutto campo e avrebbe analizzato solamente quelle in­
formazioni ritenute importanti o urgenti. 
Il sistema delineato nel progetto aveva naturalmente pregi e difetti. Gli 
inconvenienti che potevano essere sottolineati erano: 
di ordine generale, in quanto un unico obbiettivo non dava una visione glo­
bale: si sarebbe potuto ovviare con una molteplicità di fonti nella raccol­
ta a largo spettro; inoltre si poteva ipotizzare, nel caso specifico, una 
mancanza di corretta emulazione fra gli organi centrali, che poteva però 
essere sostituita, in certa misura, da quella degli organi periferici; 
di ordine contingente, in quanto i Servizi T esistenti nel primo conflitto 
mondiale erano stati ritenuti all'altezza del loro compito, secondo la 
Commissione ufficiale d'inchiesta sulla disfatta di Caporetto. Organiz­
zati in modo diverso - così veniva detto nel progetto, non ripetendo gli 
errori e ovviando alla mancanza di coordinamento di allora-, nonostan­
te i problemi che avevano allo stato presente, i Servizi avrebbero potuto 
rendere di più, anche se non era stato ancora provato. Tra.1jormare radi­
caLmente una Jituazione, a termine confLitto, potrebbe perciò Jembrare condanna, 
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non meritata, deLla loro opera: era molto sentita dunque la preoccupazione 
di non delegittimare l'operato dei Servizi di informazione nel conflitto 
precedente, comunque conclusosi con una vittoria. Se si rinunciava al si­
stema proposto, lasciando la funzione offensiva e difensiva ad ognuno 
dei Servizi T militari, occorreva ad ogni buon conto lasciare ad ognuno 
di essi là possibilità di maneggiare iL proprio obbiettivo in piena libertà e re­
sponsabilità, non eJJendo fegati da dupLice dipendenza di elementi Jegreti. 
Le ragioni per lasciare in vigore il sistema esistente sarebbero state: 
di ordine tecnico, in quanto in Servizi T, così concepiti (ossia lasciando 
congiunta l'attività per le due funzioni principali), non era possibile se­
parare praticamente ciò che era segreto da ciò che non lo era; gli elementi 
Jegreti (nel senso di organi centrali o periferici), erano gli organismi che 
raccoglievano anche notizie palesi; gli elementi Jegreti (nel senso di indivi­
dui) direttamente impiegati dalle 'Centrali', erano pochi. Quelli numero­
si usati dagli organi periferici erano in parte occasionali, e tanto questi 
quanto gli agentiji.JJi erano normalmente non conosciuti dalle 'Centrali', 
per ovvie ragioni di sicurezza. Quindi la conclusione era la seguente: la 
dupLice dipendenza degLi elementi Jegreti (in genere) equivale a dupLice dipendenza 
di interi Jervizi . .. la dupLice dipendenza Limitata ai pochi agenti Jegreti diretti daL­
le 'centraLi" contrwui.Jce minimamente aL coordinamento ... ,. 
di ordine morale, perché togliere ai Servizi T come erano organizzati in 
quel tempo, pur lasciando loro la funzione offensiva, la libera disponibi-
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lità di uomini e mezzi avrebbe potuto assumere l'aspetto di una condan­
na a quegli organismi per l'attività svolta nel passato più grave ancora 
della trasformazione totale del sistema: occorre notare a questo punto 
che ancora una volta dunque compare la preoccupazione di non delegit­
timare quanto fatto nel periodo bellico; inoltre, la presenza nello stesso 
Servizio di unità amministrate e di referenti direttamente ad altro Ente 
(per quanto superiore gerarchico) poteva dare un senso di impaccio e di 
oi.dagio, particolarmente risentito dai responsabili di vertice consideran­
do che i rapporti dovevano essere basati su una incondizionata fiducia. 
Dunque, rimanendo nel sistema delle due funzioni decentrate, il coordi­
namento era ritenuto comunque indispensabile e lo si poteva ottenere 
(come per le truppe in campagna), non per iL ba.:JdO (giuri.doi2ione parziale du­
gLielementidegreti- compagnie o i prima Linea e pattugLie), ma per L'aLto (giuri.doi­
zione parziale dui Capi Servi2i- Comano i o i Divi.dione); tutto questo poteva es­
sere raggiungibile con le seguenti disposizioni: ogni Servi2io T ooveva co­
municare aLLa D. C. S. S. La o id Locazione, La compodi2ione e i compiti oei propri enti 
periferici e La notifica oei propri agenti oirett~· tenere a oi.Jp0t1i2.ione oeLLa D. C. S. S. 
per compiti dpeciaLi o i oiretto interude o che interuda.:Jdero aLtri dervi2i civiLi o mi­
Litari gLi agenti e gLi enti periferie~· non codtituire nuovi enti periferici o ji.ddare in 
quaLche podto i propri agenti degreti oiretti, d enza L'a.:Jdendo oeLLa D. C. S. S., che co­
nodcenoo La dituazione anche oegLi aLtri Serv~ poteva giuoicare de era più dem­
pLice o più opportuno affUJare i compiti oa attribuire a qUedti nuovi agenti o a enti 
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e elementi già duL podto per conto o i aLtri Servi2i 1~ o proceoere per affiancamento. 
Riconosciuto che un buon rendimento dei Servizi T, richiedeva la trat­
tazione dei singoli argomenti da persone specializzate, sorgeva anche la 
necessità che dovesse esistere nella D.C.S.S. un organo tecnico, la citata 
Divisione Informazioni Militari (D.I.M.), per il solo coordinamento fra 
i Servizi T delle tre Forze Armate e la D.C.S.S. 
La D.I.M aveva altresì compiti di coordinamento fra i Servizi stessi, se­
condo le direttive impartite dal Capo della D.C.S.S.; di ispezione, per il 
coordinamento, degli elementi staccati; di ricerca di notizie speciali me­
diante agenti propri; della tenuta al corrente (ad uso della D.C.S.S.) del­
le diverse situazioni, statistiche e simili; di contatti segreti con gli Stati 
Maggiori e i Servizi Informazioni militari stranieri. Per le stesse ragioni 
tecniche doveva essere inserita nella D.C.S.S. una Divisione informa­
zioni politico-commerciali, in parallelo con quanto esisteva presso gli or­
ganismi informativi civili. 
Era peraltro ovvio che tutti i Servizi, in particolare poi quelli militari, 
dovevano essere organizzati in modo da funzionare con efficienza non dO­
Lo in pace, madoprattutto in guerra. 
In sintesi, il progetto studiato nel promemoria, peraltro assai articolato, 
analizzava in dettaglio le varie possibilità, a volte non con la necessaria 
chiarezza espositiva- essendo la materia alquanto complessa-, ma in 
conclusione proponeva l'istituzione presso il Capo del Governo di un or-

0AL1922 AL1939 81 



82 

RICORDA SEMPRE! Coloro che spesso sembrano tranquilli gitanti sono invece 
i più temibili nemici del domani. 

gano coordinatore, la Direzione Centrale, la D.C.S.S., che comprende­
va fra le altre una Divisione Informazioni Militari e una Divisione In­
formazioni Politico-Commerciali. 
Per quanto riguardava i servizi informativi difensivi, era stabilito che il 
servizio di polizia militare (passivo) non richiedeva organi specializzati, 
in quanto era compreso nelle normali funzioni dei singoli Comandi che 
in tempo di pace vi provvedevano con mezzi propri o con gli organi ter­
ritoriali dell'Arma dei Carabinieri Reali; in guerra con mezzi propri o 
con reparti di Carabinieri Reali mobilitati; richiedeva invece maggiore 
attenzione il servizio di controspionaggio (attivo) che non poteva com­
portare ripartizione territoriale, né poteva essere suddiviso fra le Forze 
Armate: in realtà, in quel momento, il controspionaggio veniva svolto 
dal S.l.M. su tutto il territorio metropolitano per conto delle tre Forze 
Armate (ad eccezione di quello interno delle Piazze marittime dove ope­
rava di massima il solo Servizio C. S. della Marina. Talvolta, in alcuni ca­
si, era ammessa ed attuata una azione congiunta dei due Servizi). 
n progetto segnalava in sostanza l, opportunità di affidare l'intero servizio 
di controspionaggio ad enti di polizia civile (Direzione Generale di P.S. e 
Questura), inserendovi le Forze Armate. Per sostenere questa opportu­
nità, veniva altresì fatto il paragone con il Servizio C. S. francese che era 
affidato alla polizia civile, cioè la Surété national.e: il personale francese ad­
detto al servizio era però specializzato da lunghissimi anni ed era sempre 
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diretto da uffici militari. In Francia, all'epoca, gli imputati di spionaggio, 
quando non militari, erano giudicati da tribunali civili ordinari. 
Veniva fatto notare che anche in Germania il servizio di controspionaggio 
eracirile, ma che l'organismo competente eracirile solo per gli abiti borghe­
si che indossava quotidianamente. Infatti i suoi membri appartenevano al­
le S.S. ed erano diretti da un imponente Ufficio militare esistente presso 
ogni Corpo d 'Armata e che riuniva le funzioni di controspionaggio e di ri­
cerca. Al vertice di questi Uffici vi era un Organo militare unico. 
La riflessione ulteriore portava a sottolineare il fatto che in Italia vi era 
una istituzione di primissimo ordine, che non esisteva in altri Stati, che è 
allo stesso tempo arma combattente e organo di polizia a status militare, 
l'Arma dei Carabinieri Reali, che già svolgeva l 'attività di controspio­
naggio: tanto questo ente era adatto allo scopo che Je non u iAeJJe, Jembre­
rebbe opportuno crearLo appoJta per afflJargLi taLe Jerrizio. 
Sarebbe stato dunque positivo mantenere militare il Servizio C.S. sia 
per le ragioni esposte, sia perché vi era una esperienza ultradecennale da 
parte degli organi che già se ne occupavano; diversamente vi sarebbe 
stata a) la necessità di creare un nuovo numeroso gruppo di specialisti, 
mandando forse disperso quello esistente o che, affiancandosi al nuovo, 
sarebbe solo divenuto un suo duplicato; vi era poi una stretta connessio­
ne fra le questioni informative e quelle di controspionaggio, ovvero che 
l'azione di controspionaggio implicava molto spesso una perfetta cono-
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scenza del segreto, specie se militare, che si difendeva; b) la circostanza 
che in guerra, in territorio nemico e presso le truppe operanti, si sarebbe 
dovuto creare ex novo un servizio di controspionaggio militare privo 
dell'esperienza acquisita in tempo di pace. 
In sintesi le proposte del progetto nel promemoria, per quanto riguarda­
va i servizi offensivi, erano così concepite: 
- nel caso di ricerca e raccolta di notizie militari accentrate presso la Di-

rezione Centrale, di: 
inserire in essa una Divisione C. S. (quindi a livello centrale), che co­
ordinasse e presiedesse l'intero Servizio e che mantenesse per esso il 
collegamento con i ministeri e gli enti civili interessati; 
lasciare presso i singoli Uffici Situazione dei ministeri delle Forze 
Armate una Sezione C.S. di collegamento con la Divisione C.S. per 
le questioni riguardanti le singole Forze Armate; 
lasciare l'attività di controspionaggio ad organi specializzati già esi­
stenti, quali appunto l'Arma dei Carabinieri Reali, dipendenti diret­
tamente dalla Divisione C. S. sopra indicata; 

- nel caso che la Direzione Centrale avesse ricevuto solo funzioni di co-
ordinamento, il progetto prospettava di: 

inserire nella Divisione Informazioni Militari della D.C.S.S. una Se­
zione C.S., per il collegamento fra il Servizio C.S. con ministeri ed 
enti civili interessati; 
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LLONT ANA dur~nte le ~o.st..-, dalle 
armt che hat tn conse­

gna, i troppo assidui venditori ambulanti. 

attribuire a un Servizio Informazioni dell'Esercito l'intera attività di 
controspionaggio esercitata alla diretta dipendenza, dall'Arma dei 
Carabinieri Reali; 
lasciare presso i Servizi Informazioni della Marina e dell'Aeronauti­
ca, le sezioni di controspionaggio di collegamento con il Servizio In­
formazioni dell'Esercito, per le questioni di controspionaggio inte­
ressanti, singolarmente o insieme, quelle Forze Armate. 

rorganizzazione del S.l.M. negli Anni Trenta 
fino alla vigilia della seconda guerra mondiale 
Mentre si studiavano nuove riforme per il settore, dal1935 al1940, l'or­
ganizzazione del S.l.M., fu- a grandi tratti-, la seguente30l : una sede 
centrale a Roma; 3 sezioni di Stati.Jtica con sede a Milano, Verona e Trie­
ste, rette da tenente colonnelli in servizio di Stato Maggiore (S.M.) e co­
stituite da ufficiali e sottufficiali delle varie armi: il solo servizio di pian­
tone e di corriere veniva disimpegnato da militari dell'Arma (appuntati e 
Carabinieri Reali); 11 Centri C. S. a Milano, Verona, Trieste, Torino, Za­
ra, Firenze, Roma, Napoli, Bari, Palermo, Cagliari, composti integral­
mente da elementi dell'Arma dei Carabinieri Reali; un certo numero di 
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30) Cfr. NARA, 
Washington , RC 
226. 
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31) La d irezione fu 
affidata al colonnello 
Pièche, mentre la vi­
cedirezione fu data 
a l pari grado Sapto 
Emanuele, arrestato 
ai primi di settembre 
1944, su ordine del­
l'Alto Commissario 
Aggiunto per la pu­
nizione dei c rimini 
fascisti e processato 
insieme a Roatta nel 
1945, con l'accusa di 
un suo coinvolgi­
mento nell'assassinio 
in Francia dei frate lli 
Rosselli. 

32) Questi accordi 
furono firmati a Ro­
ma il 6 gennaio 1935. 
Cfr. per ulteriori det­
tagli sull 'accordo, 
J e an Baptiste Duro­
se Ile, Stortiz Jiplomalt~ 
l "a Jal 1.91.9 al 1.970, 
Roma, pp.l60-163. 
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centri di 'raccolta notizie', con ufficiali e sottufficiali delle varie armi 
(esclusi i Carabinieri Reali), che erano dislocati isolatamente, vestivano 
abiti civili, e agivano sotto copertura lungo le frontiere metropolitane. 
La Direzione Centrale era dunque suddivisa in tre grandi rami: un Ser­
vizio Informazioni, diretto dal Vice Capo Servizio; un Servizio C.S. affi­
dato alla 3" Sezione interna, retta da un colonnello dei Carabinieri Rea­
li, con un Vice sempre dell'Arma31

> e un servizio amministrativo. Di inte­
resse particolare divenne appunto quella Sezione che presiedeva al con­
trospionaggio (divenuta poi la 'Bonsignore'): già nell935-36 era quasi 
un ente a sé, con sede a Roma, in Via Crispi l O, in uno stabile privato, 
ma soprattutto è da notare che il colonnello comandante la Sezione fir­
mava personalmente tutta la posta, d'ordine del Capo Servizio: una au­
tonomia operativa e amministrativa notevole, con attribuzioni di Co­
mandante di Corpo. Da questa Sezione dipendevano tutti i Centri C.S., 
compresi Milano, Verona e Trieste, sedi delle Sezioni Statistica: una Se­
zione dunque assai 'delicata', che fu alla base, nell'aprile 1940, della di­
visione fra attività offensiva e difensiva (v. sotto). 
La prima Sezione Statistica, quella di Torino, fu soppressa dopo gli ac­
cordi Mussolini-Laval32>; la seconda Sezione, quella di Milano, si occupa­
va della Svizzera; la terza Sezione aveva competenza sull'Austria e sulla 
Germania, mentre la quarta Sezione, competente per la Jugoslavia, ave­
va assunto in quel periodo il nome di Sezione 'Calderini' (dal nome del 
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Vice Capo Servizio, colonnello Mario Calderini, caduto in Etiopia). 
In origine era stata fatta una netta distinzione fra le Sezioni Statistica e i 
Centri C.S., per cui ogni ufficio operava indipendentemente l'uno dal­
l'altro, a compartimenti stagni. Poi a mano a mano i capi delle Sezioni 
Statistica ritornarono ad avere una sempre maggiore ingerenza nel ser­
vizio di controspionaggio. La posta però continuava ad essere firmata 
dai Capi Centro, eccezione fatta per le pratiche relative al personale e 
per la corrispondenza diretta agli Alti Comandi (Corpi d'Armata, Zona 
Aerea, etc ... ) nel qual caso firmava il Capo-Sezione. 
I Centri di Trieste e Verona avevano anche una propria sede, mentre 
quello di Milano aveva i suoi uffici vicino a quelli della seconda Sezione 
Statistica. Ogni Centro aveva giurisdizione su di un determinato numero 
di province, nelle più importanti delle quali aveva distaccato proprio per­
sonale. In precedenza tutti i Centri avevano avuto alle loro dipendenze 
dei nuclei occuLti, retti da ufficiali, che avevano il compito di reclutare, sul 
territorio italiano, gli informatori e di impiegarli convenientemente. 
Erano di competenza dei Centri C. S. le questioni riguardanti: 
i casi di spionaggio militare (identificazione dei soggetti e loro arresto, 
denuncia al Tribunale Speciale per la Difesa dello Stato o proposte di 
provvedimenti di polizia); 
le persone sospette di spionaggio iscritte nella rubrica di frontiera (per 
segnalazioni, pedinamenti, iscrizioni o revoche); 
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la tenuta al corrente dello 'schedario M', nel quale venivano annotati gli 
agenti di spionaggio già individuati, residenti nella zona di competenza; 
gli elementi aLLogeni da tenere in evidenza ai fini della mobilitazione; 
gli stabilimenti ausiliari adibiti a fabbricazione di guerra; 
le agenzie di informazioni (stampa), di viaggi e turistiche; 
i servizi automobilistici a cavallo della frontiera; 
gli italiani e gli stranieri sorpresi e fare abusivamente fotografie e rilievi 
di località militarmente importanti; 
lo smarrimento, la sottrazione o la manomissione di documenti militari; 
i furti di materiali bellici; 
i disertori stranieri; 
il commercio clandestino di armi e munizioni; 
la censura postale (corrispondenza diretta o spedita da agenti di spionag­
gio supposti tali, lettere provenienti dall'estero e dirette a soldati, etc ... ); 
le cellule di controspionaggio reggimentale; 
la sorveglianza sulle rappresentanze diplomatiche e consolari straniere 
in Italia; 
il movimento di ufficiali stranieri in Italia; 
le organizzazioni politiche straniere esistenti nel Regno; 
i fuoriusciti politici; 
l'attività comunista antimilitarista o comunque disfattista; 
i disertori italiani che rientravano dall'estero. 
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PROTEGGI le sacre frontiere della Patria 
contro ogni nemico. 

Peraltro ogni Centro era stato provvisto di gabinetto fotografico e di ga­
binetto tecnico, anche per la manipolazione dei timbri o per la rivelazio­
ne di inchiostri simpatici. 
La corrispondenza dei vari Centri era appoggiata ai Comandi di Gruppo 
dei Carabinieri Reali. N elle città sedi anche di una Sezione Statistica, i 
Centri scambiavano la corrispondenza con il Servizio a mezzo di bolgetta. 
Ai sottufficiali e militari dell'Arma era fatto obbligo di uscire in borghese 
e di alloggiare e consumare i pasti fuori della caserma: per questa ragio­
ne a loro venivano assegnate speciali indennità mensili. Anche gli uffi­
ciali dei Carabinieri Reali dovevano effettuare il loro servizio in borghe­
se e per questo ricevevano una particolare indennità. 
In un promemoria datato 30 maggio 19373

3), veniva fatto un punto della 
situazione relativo al servizio di controspionaggio probabilmente in co­
incidenza con le proposte di riordino del S.l.M.: non .:1i può o ire che L'attuale 
organizza.zwne oeL.:1ervi.zw C. S. .:1i.:1ia riveLata in tutto negativa. 
A parere dell'estensore del promemoria, non firmato34>, doveva obbietti­
vamente essere riconosciuto che con la creazione dei Centri e la soppres­
sione delle Sezioni informazioni dei Corpi d'Armata, erano stati elimina­
ti i gravi dissidi, già ritenuti insanabili, determinatisi fra gli organi peri­
ferici e le Sezioni Statistica. 
Con qualche operazione di controspionaggio di un certo rilievo, il Servi­
zio era riuscito ad ottenere alcune provvidenze: il personale era stato au-
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33) NARA, Was­
hington, RG 226. 

34) Per una migliore 
valutazione storica1 

occorre ricordare 
che questi promemo­
ria sono stati redatti 
quando il S .l.M. era 
diretto dal generale 
Mario Roatta e Vice 
Capo Servizio era il 
colonnello Paolo An­
g,oy. 
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35) V. sopra nota n. 
13. 
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mentato e meglio impiegato e questo aveva anche portato ad una mag­
giore disponibilità di fondi con cui i Centri avevano potuto essere conve­
nientemente attrezzati. Detto questo, però veniva riconosciuto che erano 
stati compiuti alcuni errori, nel promemoria definitiga.ffu; che la 3" Sezio­
ne interna, cioè quella deputata al controspionaggio, si era troppo isolata, 
dando luogo a inconvenienti dovuti a mancanza di coordinamento; che si 
erano verificati vari conflitti di competenze e di dipendenze; che il perso­
nale mancava di preparazione; che i nuclei occulti non avevano prodotto 
risultati concreti e che troppi informatori erano stati arrestati all'estero so­
prattutto per errato impiego e per un non accurato reclutamento. 
In dOdtanza iL Servizio, codÌ. com'è attuaLmente organizzato nonodtante le appa­
renze, non ri.dponoe pienamente aLLo dcopo: questa era la conclusione che in 
parte contraddiceva l'inizio del promemoria. Quindi si proponevano 
alcune soluzioni per renderlo più efficiente, ovviamente in aggiunta a 
quei radicali cambiamenti che fossero stati consigliati da una più pro­
fonda trasformazione del S.l.M. 
Le proposte erano le seguenti. 

ORGANIZZAZIONE 
Per quanto riguardava questo campo, la Sezione C. S., cioè la terza Sezione 
interna, avrebbe Jovuto udere inqu.a.Jrata neLL'oroinamento JeL Servizio in mooo effet­
tivo e non do/tanto formale come era allora Ne sarebbe derivata una unità d'in­
dirizzo e di organicità di funzioni e metodo. Uno solo doveva essere il co­
mandante, perché gli ufficiali preposti alla direzione delle singole Sezioni 
non avrebbero dovuto avere funzioni o i comanOo più o meno mat~cherate, ma Ude­
re do/tanto oegLi inteLLigenti e fiJati collaboratori oeL Capo Servizio. Se questo con­
cetto avesse prevalso, ne doveva conseguire che anche la corrispondenza 
d'ufficio avrebbe dovuto essere firmata interamente dal Capo Servizio, 
tranne forse quella di oroinaria ammini.dtrazione che non rivestiva particolare 
interesse operativo (schedari, variazioni alla rubrica di frontiera, etc.). 
Questa annotazione è particolarmente interessante se si pensa alle vi­
cende della Sezione C.S. nel periodo 1935-1937, quali saranno rievocate 
durante il già citato processo Roatta del dicembre 1945, per l'uccisione 
dei fratelli Rosselli35

> e per l'opera del S.l.M. in Albania, nonché per l'a­
zione in Spagna (v. sotto). 
Dunque già in epoca coeva era stata rilevata l'eccessiva indipendenza 
del servizio di controspionaggio all'interno del S.l.M., quasi un Servizio 
nel Servizio, che aveva provocato non pochi problemi. Ma questa situa­
zione non cambierà; al contrario sarà istituzionalizzata a metà del 1940, 
proprio in senso contrario ai suggerimenti del promemoria in esame. 
Altra proposta che veniva avanzata era relativa alla riunione dei Centri di 
Milano, Verona e Trieste alle rispettive Sezioni Statistica della stessa sede. 
Questo avrebbe portato alla riduzione di personale, soprattutto per quan­
to riguardava gli elementi addetti a funzioni di corriere e di piantone, con 
un certo vantaggio economico. Altra economia sarebbe derivata dalla ri-
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duzione delle spese di fitto dei locali. Allo stesso tempo ne avrebbe tratto 
vantaggio il Servizio in quanto i Capi delle Sezioni Statistica avrebbero 
avuto la completa direzione dell'attività, sia offensiva sia difensiva. 
Non sembrava più molto utile il Centro di Zara: meglio sarebbe stato af­
fidare quella zona alla competenza della Sezione Statistica di Trieste, 
distaccandovi un sottufficiale dei Carabinieri Reali con il duplice compi­
to offensivo e difensivo. 
I Nuclei avrebbero dovuto essere ufficialmente aboliti come 'occulti', e 
permanere costituiti in forma 'palese', quali organi staccati di contro­
spionaggio e adibiti a funzioni attive in tutti i settori del Servizio, com­
preso l'eventuale reclutamento di informatori. 
Bisognava altresì rivedere le giurisdizioni di competenza delle Sezioni 
Statistica per migliorare la distribuzione del personale, specialmente 
lungo i territori confinari. 

PERSONALE 
Per quanto riguardava il personale presso i Centri C. S., si segnalava che 
nel complesso era scadente e il giudizio riguardava anche gli ufficiali. 
Peraltro si notava che non era possibile dare loro la colpa delle carenze 
di professionalità, perché erano scelti a cat~o36> dal Comando Generale e 
destinati d'autorità ai Servizi. 
In pratica avveniva, secondo quanto scritto nel promemoria, che qualun­
que ufficiale, purché ben classificato, poteva passare da un reparto terri­
toriale alla direzione di un Centro o di un Nucleo: in seguito, dopo un 
breve periodo di affiancamento, l'ufficiale doveva cavarsela da solo, sen­
za un preventivo addestramento. Perché, sosteneva sempre il promemo­
ria, non si era ancora capito che il Servizio Informazioni richiedeva per­
sonale scelto, molto intelligente, in possesso di una preparazione adegua­
ta. C'era in sostanza un difetto di direzione e di competenza professionale 
per gli ufficiali e insufficiente capacità esecutiva nei sottufficiali. Da nota­
re a questo riguardo che in precedenti documenti invece erano state ri­
volte molte lodi all'Arma proprio per il servizio di controspionaggio. 
Una delle proposte era quella di istituire a Roma a cura del S.l.M., oltre 
i consueti corsi per ufficiali informatori che venivano svolti regolarmen­
te dal Corpo di Stato Maggiore, un corso annuale al quale far partecipa­
re almeno un ufficiale inferiore per ogni regione, da scegliersi tra quelli 
che più d piccavano per inteLLigenza, cuLtura, per i dervizi rui neL campo JeLia poLi­
tica giuoiziaria e doprattutto per la cono.Jcenza oeLie Lingue Udate nei paet~i confi­
nanti. Alla fine del corso avrebbe dovuto essere espresso un giudizio 
complessivo sulle attitudini palesate da ogni ufficiale: quelli classificati 
ottimi avrebbero dovuto essere destinati a sostituire progressivamente 
coloro che avessero lasciato il Servizio. 
Il corso così strutturato avrebbe avuto anche un interesse generale, poi­
ché gli ufficiali, rientrando nelle loro sedi territoriali, si sarebbero occu­
pati del controspionaggio con maggiore interesse e migliore competenza, e 
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36) Sic nel testo. 
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soprattutto avrebbero potuto contribuire a formare, non solo nei propri di­
pendenti, ma anche nelle popolazioni, quella codcienza informatilla della qua­
le tanto si parlava, ma vanamente: almeno questa era l'opinione negli anni 
immediatamente precedenti lo scoppio del secondo conflitto mondiale. 
Corsi analoghi avrebbero dovuto essere istituiti anche per i sottufficiali, 
prevedendo inoltre la partecipazione di quelli che già facevano parte del 
Servizio. Veniva altresì indicato che gli ammessi ai corsi avrebbero dovu­
to essere anche dcaLtriti nell'uso deigrima[JeLLi e di travestimenti e abilitati 
alla condotta degli automezzi, alla fabbricazione di timbri falsi, all'uso 
delle macchine fotografiche, alla manipolazione di inchiostri simpatici, 
... a quanto fosse utile e necessario per il disbrigo del lavoro previsto. 

SERVIZIO 
Per quanto riguardava il servizio in genere, inoltre non si doveva più 
consentire, come avveniva, che un Capo Sezione o un Capo Centro po­
tesse, di suo arbitrio, far procedere a qualche arresto. A meno che non si 
fosse trattato di flagranza di reato o di un caso straordinario di spionag­
gio, tutte le operazioni di servizio avrebbero dovuto essere autorizzate 
dal oirettore della Centrale, al quale naturalmente si sarebbero dovuti 
esporre in modo succinto, ma chiaro, gli elementi raccolti e gli scopi per­
seguiti, così da garantire la migliore riuscita di ogni azione di politica 
giudiziaria che gli organi del controspionaggio intendessero svolgere. 
Con un simile sistema sarebbero stati conseguiti sicuri vantaggi anche ai 
fini del prestigio e della credibilità del Servizio, evitando, come già avve­
nuto, clamorosi arresti, seguiti da più clamorosi rilasci, indicativi spesso 
di operazioni di bar1.1a poLizia. 
Nel promemoria si sottolineava poi che la mentalità del Carabiniere, nel suo 
normale servizio, era quella di arrestare colui che si rendeva responsabile di 
un reato, ma si rilevava che, nel settore del controspionaggio, un arresto im­
provvido, se non era più che giustificato, poteva alla fine risultare dannoso. 
Invece, una volta individuato un agente di spionaggio, si sarebbe dovuto, di 
massima, curarLo con pazienza oa certodino, seguirlo accortamente per poter 
identificare la rete della quale era membro. Identificata la rete, bisognava 
estendere la vigilanza su tutti i suoi componenti e corpi, per poterla eventual­
mente distruggere al momento più opportuno, ma solamente se ciò era pro­
prio necessario; altrimenti occorreva !asciarla vivere. Se una rete scoperta 
veniva soppressa senza valida ragione, non si guadagnava molto, perché ben 
presto si sarebbe ricostituita un'altra rete ben più difficile da individuare. 
Altre critiche che il lungo promemoria muoveva all'organizzazione del 
momento era che il personale preposto al controspionaggio era dcaoente, 
la~Joralla meccanicamente e denza cer~JeLLo ed era capacissimo di rovinare tut­
to con un atto awentato o di zeLo inopportuno. 
Venivano espresse, in embrione, le direttive ritenute utili per arrivare alle 
prove e poter formulare precise denunzie: si doveva attendere di conosce­
re nei minimi particolari tutto quanto poteva avere attinenza con le proce-
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dure usate dal Servizio avversario di cui faceva parte l'arrestato. Ottenuti 
gli elementi utili, l'agente avrebbe dovuto farne oggetto di ampia e detta­
gliata relazione, da inviare alla Centrale, che avrebbe potuto eventualmen­
te trasmetterla ai propri enti, cioè alle Sezioni Statistiche e ai Centri. 
Quindi l'estensore sosteneva che il Servizio così come era organizzato 
nonodtante Le apparenze, non rispondeva pienamente allo scopo. 
Tra i vari suggerimenti del lungo e articolato promemoria, vi era quello di 
istituire un periodico mensile nel quale elencare le questioni realmente im­
portanti trattate da ogni singolo Centro o Sezione e che avrebbero dovuto 
poi essere aggiornate a cadenze regolari. Lo scopo del periodico era dupli­
ce: il Capo della Direzione Centrale avrebbe avuto un unico quadro di tutte 
le questioni pendenti; i Centri e le Sezioni si sarebbero trovati neLla neet?.:Mità 
oimuoiJerdipernon tniJiaredempredpecchinegatilli e non avrebbero più potuto la­
dciar oormire Le pratiche che dovevano invece essere attentamente curate ... 
con taLe dutema darebbe oifficil.e llenoere fumo, scriveva il critico estensore, il 
quale sosteneva quindi che si scriveva moLto, anzi troppo e che si concludeva 
poco, anche perché molto spesso si correva dietro a piccole code, beghe, que­
stioni che non riguardavano direttamente il Servizio. Tra l'altro bisognava, 
per esempio, evitare comunicazioni di transiti di stranieri che non avevano 
dato luogo a seri sospetti e in ogni caso, prima di fare segnalazioni, occorre­
va che le notizie fossero vagliate e controllate specie se provenienti da fonti 
non sicuramente attendibili. Sarebbe stato così facilmente ridotto anche un 
carteggio che appesantiva il lavoro della Direzione Centrale. 
Altra situazione da rivedere era quella relativa agli iscritti in rubrica di 
frontiera, per conto degli organi C.S.: si trattava di molte centinaia di 
nominativi che non erano stati più presi in considerazione da anni. Era 
quindi utile procedere ad una revisione accurata degli elenchi in modo 
da lasciare pochi nomi, ma buoni. Ne avrebbe sicuramente tratto van­
taggio il Servizio perché molte persone non potevano essere praticamen­
te vigilate con efficienza; poche, ma significative, invece sarebbero state 
seguite con maggiore concretezza. 
Ogni Centro aveva poi in dotazione uno schedario degli agenti di spionag­
gio dimoranti nella propria giurisdizione. Si trattava di costosi e ingom­
branti registri che erano divenuti effettivamente inservibili a furia di varia­
zioni e di cancellature. La praticità avrebbe voluto che si creassero degli 
schedari generali, in aggiunta a quelli particolari già in possesso dei Centri. 
Vi era anche uno schedario dei consolati esteri, che ogni Centro doveva 
avere sempre aggiornato per tutti quelli esistenti nella propria giurisdi­
zione: questa questione era molto importante, perché attraverso il perso­
nale addetto era possibile penetrare quegli ambienti e riceverne interes­
santi informazioni. Fra i tanti compiti affidati al servizio di controspio­
naggio figurava anche quello relativo agli eLementi aLLogeni da tenere in 
evidenza ai fini della mobilitazione: però sino a quel momento non risul­
tava essere stata diramata alcuna disposizione, mentre quegli elementi 
potevano risultare di grande utilità. 
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In base alle disposizioni vigenti in quel momento le Sezioni Statistica, i 
Centri C. S. e nuclei occulti avevano ognuno, per proprio conto, una ru­
brica degli informatori e fiduciari di cui si servivano. Accadeva ad esem­
pio che coloro che lavoravano non solo per una Sezione, ma anche per 
un Centro e per un nucleo occulto locale, tutti nella stessa regione, fos­
sero indicati con sigle diverse, pur trattandosi della stessa persona. Sa­
rebbe stato più opportuno riunire tutti gli informatori e fiduciari in un 
solo registro che avrebbe dovuto essere tenuto dalla Sezione Statistica, 
ove presente, e a fianco di ogni nominativo sarebbe stato sufficiente ap­
porre l'annotazione relativa al suo impiego, ovvero per chi lavorava. 
Il vero problema però, a parte le formalità, era il reclutamento e l'impie­
go degli informatori. Per i confidenti che lavoravano per il controspio­
naggio all'interno del territorio italiano non vi erano troppe difficoltà: si 
trattava di valutare saggiamente quelli esistenti, ricercandone altri in lo­
calità di confine, specialmente dove si trovavano importanti presidi e 
opere permanenti di carattere difensivo: da preferir di gente deL podto, d empii­
ce, po<Mwilmente one.dta, che non Lavori di fantaJia. 
Per gli informatori destinati a lavorare all'estero il problema si presenta­
va assai più difficile e non si poteva certo ricorrere a improvvisazioni. 
Molti, troppi ag~nti erano stati arrestati nel passato, specialmente in Ju­
goslavia: la Centrale era allarmata, ma il problema risiedeva proprio nel 
sistema di reclutamento. Quindi sarebbe stato utile che il S.l.M. avesse 
avuto un certo numero di propri informatori dislocati stabilmente nei 
centri vitali dei paesi confinanti, prevalentemente ricercati fra gli agenti 
di commercio, i giornalisti, i rappresentanti di società di navigazione, di 
società turistiche, di società di assicurazione, di società automobilistiche 
etc. Questi elementi dovevano realmente svolgere un lavoro palese eri­
cevere uno stipendio, che il Servizio avrebbe dovuto arrotondare con­
gruamente, per dare loro la possibilità di penetrare con facilità negli am­
bienti d'interesse. Si riteneva che questi informatori, una volta ambien­
tati, sarebbero stati di effettivo e costante rendimento. L'unica difficoltà 
sarebbe stata quella del recapito della corrispondenza, cioè il modo di ri­
cevere notizie senza che l'informatore avesse a scoprirsi, ma anche que­
sto era un problema che poteva essere risolto con relativa facilità. 
In sostanza, il Servizio doveva essere riorganizzato razionalmente, per 
eliminare tutto quello che non era produttivo e semplificare la raccolta e 
la comunicazione delle informazioni. Una riorganizzazione, sulla base 
delle esperienze fatte, si rendeva necessaria. 
Il giudizio che Amè esprimeva nell944, nell'appunto ad Agrifoglio so­
pra ricordato, su questo periodo di attività del S.l.M. (anni Trenta), non 
è particolarmente benevolo, in questo concordando, per vari aspetti, 
con il promemoria dell937, presumibilmente redatto dall'Ufficio del 
Capo di Stato Maggiore Generale (S.M.G.). 
Innanzi tutto Amè criticava l'ordinamento che non conferiva in pratica am­
piezza adeguata aL più compleddo campo rivolto aLLa preparazione e aLLa cor~titu-
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zione degli elementi e dei mezzi dutinati ad Mdicurare La ricerca, La raccolta e La 
trMmi.Mione delle notizie neL campo che determina l'oddatura deL dervizio offenJivo, 
e che era a suo giudizio condizione e premeJda di ogni ricerca efficace e temputi­
va e costituiva pietra di paragone deLLa capacità concreta di ogni r~ervizio infor­
mazioni. In realtà riconosceva La comple.1.1iva bontà della struttura del Ser­
vizio, ma ne rilevava degli inconvenienti per quanto riguardava le pro­
porzioni dei vari elementi costitutivi e giudicava complessivamente pe­
dante l'organizzazione. In generale egli riconosceva che dal lato tecnico il 
Servizio aveva realizzato dei progressi dando vita ad attività e iniziative or­
ganicamente concepite e rivolte verr~o più utui orizzonti di azione. 
Ciò che Amè profondamente criticava era la dipendenza diretta dal Mi­
nistero della Guerra e le frequenti sostituzioni dei Capi Servizio i quali, a 
suo parere, per essere nominati, dovevano essere persone Ligie al Sotto­
segretario. Criticava inoltre l'impiego di organi e lo svolgimento di atti­
vità del Servizio al di fuori dell'ambito tecnico-militare, spesso in campo 
politico-poliziesco, situazioni che a suo dire turbarono molto L'intima 
Jtruttura r~pirituale deLL'organizzazione e dannor~amente influirono r~u!La conJiJe­
razione e r~uL prer~tigio che La crucente efficienza gli meritavano. Sempre a suo 
parere, mentre la Sezione difensiva veniva coinvolta in scopi assoluta­
mente estranei alla finalità del Servizio, la Sezione C. S. Languiva per maL­
riano indirizzo e per L'Mr~enza di impuui d ani e cor~truttivi. 
Amè ribadì questi concetti, quando fu ufficialmente convocato presso 
l'Alta Corte di Giustizia quale teste nel processo Roatta. In quella oc­
casione egli scrisse al Ministro della Guerra notando che si trattava 
di responsabilità (uccisione dei fratelli Rosselli in Francia, eseguita 
dai cagoulardd) riguardanti avvenimenti che risalivano a quattro anni 
prima della sua nomina a capo del S.l.M. Amè era consapevole della 
delicatezza della sua deposizione perché qualora non fosse stata pro­
tetta dal segreto d'ufficio, poteva sicuramente determinare reazioni 
tra gli alleati, complicazioni diplomatiche in Vaticano e in alcune am­
basciate estere; e certamente provocare reazioni controproducenti 
per la situazione politica internazionale dell'Italia, compromettendo 
degli elementi e quindi intendeva probabilmente avvalersi del ricorso 
al segreto d'ufficio per motivi di opportunità politica. Amè testimoniò 
con equilibrio, ma continuando nelle sue acerbe critiche al sistema 
imperante negli Anni Trenta, all'ambizione smodata di alcuni ufficia­
li, ai quali si dovevano le ulteriori difficoltà avute dal Servizio, alla 
divisione avvenuta nell'aprile 1940 tra servizio offensivo e quello di­
fensivo (v. sotto). 

Il S.l.M. in Spagna 
Per quanto riguarda l'attività svolta dal S.l.M. negli Anni Trenta, non si 
può tacere quella svolta in Spagna. 
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37) Cfr. F6 b. 327 e 
F 18 b. I. 

38) Cfr. anche Al­
berto Rovighi e Fi­
lippo Stefani, &!por­
lerij;a:iolle tialiollo al­
lo.'Jilerra c;i,(k dptigiiO­
Ia (l!bo-/.9.5.9), vol. l, 
Documenti e a ll ega­
ti, Uffic io Storico, 
Stato Maggiore 
Eserci to, Roma, 
1992, p. 21 e ss .; Ste­
fano Ales e Andrea 
Viotti, Le '"'{/iN111t' e t' 
tliJttiJ!tw· del Corpo 
lìwppe Volo11tarie /ta­
!tiuu til Spag11o 1.95tf-
1.95.9, Ufficio Storico, 
Stato Maggiore 
Esercito, Roma, 
2004. 

39) F6 b. 327. 

40) Con lo pseudo­
nimo di Coll i; Basti­
co prese quello di 
Doria. Il colonnello 
Falde lla, che lo ac­
compagnava, diven­
ne Ferraris. Roana 
però ebbe anche un 
altro pseudonimo, 
q uello di Mancini, 
al quale dovevano 
essere comunicate 
tutte le novità. Cfr. 
F6 b. 327, 3 settem­
bre 1936, da bordo 
di Nove Po11Mido in 
navigazione. Anche 
i due ufficiali che 
formavano la missio­
ne tedesca assunsero 
non so lo cognomi 
italiani nei loro pas­
saporti emessi dal 
Regno, ma per le co­
municazioni telegra­
fiche il Warlimont 
assunse il nome di 
'Guido' e il Lacan, 
quello di 'Lorin '. 

4 1) Meglio cono­
sciuta come 
M .M. l.S. , Missione 
Mili tare Italiana in 
Spagna. 

42) Cfr. Archivio 
Storico del Ministe­
ro degli Affari Esteri 
(ASMAE), Carte 
del Gabinetto del 
Ministro, Sezione Il 
(Ufficio di Coordi­
namento- UC), b. l 
(UC44) e F6 b. 327. 

43) F6 b. 328. 

44) OpemztiJilt/f!t!t~ 
tan· til Spa.'J!Zfl. Per 
' missione', si intende 
laM.M.l.S. 

45) Si c nel testo ori­
gi nale. 
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La situazione politica in quello Stato veniva attentamente monitorata dal go­
verno fascista, nella sua lotta continua al pericow comunilta: venivano conside­
rati con attenzione i rapporti che nel luglio dell936l'Addetto militare a Ma­
drid, il tenente colonnello Gabrielli, inviava con grande frequenza3

7l . Anche 
l'Addetto militare a Tangeri forniva continui ragguagli sulla situazione38

> e 
non venivano neanche ignorati i messaggi di quello a Berlino o relazioni in­
viate da altri ufficiali sullo stato delle vicende in Spagna, che venivano consi­
derate alquanto oJcure e pericolose per l'equilibrio politico interno spagnolo. 
Nel luglio il generale Franco chiese di potersi collegare telegraficamente con 
il maggiore Luccardi, che era l'Addetto militare presso il Consolato Italiano 
di Tangeri. Roatta, quale Capo del S.l.M. non w ritenne opportuno e impartì 
istruzioni che la rilpodta negatù'a aut dilatoria fosse fatta a titow per.Jonale 39>. An­
cora i giochi non erano stati interamente fatti. 
Fu nell'agosto 1936 che Roatta40

> venne incaricato direttamente daMussolini 
di costituire una missione militare41 > per recarsi in Spagna, insieme ad una 
missione tedesca, dal generale Franco. I compiti a lui assegnati erano estre­
mamente chiari: 
- l 0 uaminare pOddibiLità e propodte per appoggio dei nazi.onaLùti da parte deLLe forze 

armate (forniture di materiale beLLico perJonale); 
- 2° conJigliare iL Comando Superiore Spag1wW daLL'eventuale d viLuppo deLLe operazioni 

miLitari contro i roddi; 
- 3° garantire gLi in.tereMi deLle rùpettive n.a.::ioni neL campo politico, miLitare ed econo-

nuco; 
- 4° coLLaborare in. arnwnico accordo neLLe decilioni conJegu.enti ai tre punti di cuùopra.. 
La data ufficiale dell'incarico è il26 agosto e due giorni dopo, il28, il generale 
Roatta prendeva contatti diretti con l'ammiraglio Canaris, Capo del Servizio 
tedesco, per coordinare lo sviluppo delle attività delle due missioni42>. 
ll l o settembre, accompagnato da due ufficiali del S .l.M., il generale partiva 
per la Spagna e pochi giorni dopo, il6 settembre, a Caceres, insieme ai colle­
ghi tedeschi, prendeva contatti con il generale Franco. Contemporaneamen­
te Roatta dispose che tutti gli elementi dell'Esercito e dell'Aeronautica, che si 
trovavano in Spagna in quel momento, passassero alle dirette dipendenze 
della missione appena costituitasi. 
Intanto in Italia, il 4 settembre, proprio in previsione della situazione spa­
gnola, il S.l.M., con ordine interno n. 654J>, costituiva la Sezione "S", esclusi­
vamente dedicata alla situazione politico-militare della Spagna. 
I suoi compiti riguardavano: 
- le forniture di perJonale e materiaLe aLle forze nazionafilte; 
- le milare miLitari e poLitiche prue da Stati uteri in dipendenza deLla guerra civiLe in. 

Spagna e gLi aiuti materiaLi e di per donaLe forniti aL governo repubbLicano; 
- coffegamentie comunicazi.onicon fa mi.Jdione in. O.MS. 44); 
- concordo all'azione informativa dvofta dalla mi.Jdione in O.MS., mediante ra/fitta-

m.ento45> deLla propria rete neLle regioni adiacenti aLla penilofa e bellica (Francia, Ba­
lear~ Tanger~ ecc.). 

La Sezione S si occupava anche della cifratura di tutti i messaggi inviati 
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l'~.ALY ( .?OLI '~I C.U.) 

l l,·' 
,l \C,,~· 

SUbject : Politica! Unrest, A;it3tors, 3adicali au , ~evolution­
art {'l >.:ovements. 

Ital•1 ani t he 3Panish Revolution. 

lnformstion of a fl' agaent <lry nat ure ani coLJ ing from many 
different sources indicates very stroll[;ly thst t he Italian Arrrry aDi 
Air Force is actively ene st;ed in s sub rosa way ili t he Spanish ~vil 
llar, Gen(' ral Roatta, Uhief o f t he Italian 1:ilitnr~· Intellit;ence 
Serviée, has been absent fron :lame for about ono month ani nccording 
to reliable report is in SPain, Ot her of ficers or the Italian Army 
and Air Force in considerable numbers bave been and are being sent to 
Spnin. It is the policy to seleot officers lesa prominent and lesa 
well lalo>ln in order that t:t>.eir absenoe wsy not be noted. Pilote are 
raported to receive 10,000 pesetas bouus plu s a regUlar aalary. The 
collllllanier of t he svio.tion in Sardinia was relieved fl'om co= ani be­
cause ha pe l'lllitted Italian planes to také off for 3pain vii thout fir~t 
hsving obliterated the Italian markin$S• ~he cruiser Pola which 
sailed for Barcelona about September 1st is reputed to have lanied 
a number of Italinn troops ani sviation versonnel. in tbe Baleal!ic 
Islanda. These troops wore the unifol'Iil or the Spanish insurgents. ' 
Peopla ·in rome who ara in a JlOSition to lalow otten speak of the good 
work being dona in Spain by Italian sviators. The formar Spanish 
Dnbassy, now UDier the control of the :1litary alXl naval Attach6 \7ho 

joined t be :?ranco rsvolt and ousted the ..!lnbassador, is protected b::7 
a heavy guard in civilian dress and evidently Spanish insurgenta. 
ThÌI activity at t be Dnbassy 1s very pronounced end it is apparent 
that the lllllipOrt bl!ins given Franco by Italy is being directed fl'om 
that plaoa. , The Italian govern!llent is in conatant radio coll:mUIIica-
tion with t he ) !'ranco .:;overzcen'C. Italiana fl'eely speak: o f e

4
stablish-

i ncr a nsval ani air base in the Balearic Islanis mentioning especially 
t he 1slaD1 of l?eza. An Italian cCilLiercial air lino has been establisbe4 
~etween Osti1( (.Iùmrel, CB8li&r1 (Sardinial ani l'alma (Baleario Islamal 
\71th oll8 plane · each rr113 per 'Heel!:. It 1s believed t hat 53 Italian aviatore 
31'& ::x»\7 in 3pa1n and others are being recruited. No dei'inite figurea 
can be e iven aa to tbe %lW!Iber o f Italian planes in Spain i:out it 1s 
thought there are a;x,ut 30. Italiana generally are qaite free iD 

• s 113ing t hat Italy will never g1ve up t he Balearic Islanis or at least 
will hold a base in tr.o se islanda regardless of t he outcome of the 
Spanish struggla. 

• ~ F.dl-;tv 
Rum an E. l!'iak:e, 
.L:ajor, Cav., u. 3 • .lo, 
Asst. 1:111 tary J.ttaoh6. 

i'r01.: : ~:.h .• , :Jo:..e, Italy. October lG, 1936. 

Rapporto uell'AJ{)etto militare o egli Stati Uniti in I tali.a. 
.tu Italia e rtPolnzionari <~pagno/t: 
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.f6) F6 b. 238, t•a p ­
pot·co de l 26 maggio 
1937. 

.f7) c rr. l'intc res­
sanlc minuta mano­
snilla dacnca 13 set­
tembre 1936 in F 6 
b. 327. 
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alla Missione anche da parte di altri dicasteri, coordinando i dispacci tra 
il Ministero degli Esteri e i Ministeri delle Forze Armate. Amministrava 
anche i fondi e la valuta estera necessaria alla Missione. 
Dunque un compito molto complesso e vasto, una posizione di primo 
piano nell'organizzazione dell'intervento militare in Spagna. 
In seguito nel quadro del Corpo Truppe Volontarie (CTV) in Spagna fu 
istituito un Servizio T che operò, occultamente, anche nei con&onti del­
la missione tedesca, allo scopo di monitorare quanto la Germania nazi­
sta stava dando a Franco e notando, certamente con disappunto dei ver­
tici, che gli aviatori tedeschi erano riusciti a ottenere un notevole presti­
gio, grazie anche ai migliori mezzi prodotti dalle industrie tedesche4

n
1 
• 

Veniva sottolineato inoltre che i tedeschi non si erano riuniti in una sola 
zona ma si erano sparpagliati per tutti i gangli vital i, in tutti i comandi 
della Spagna nazionalista, costituendo anche tramite la loro efficiente 
rete di telecomunicazioni una grande organizzazione di penetrazione, 
informazione e sperimentazione. 
La presenza attiva del S. I. M. come coordinatore pro na~ionali.Jti Jpagnoli 
però non aveva avuto vita facile, almeno a seconda di quanto si legge in 
una interessante minuta di relazione di quello che avveniva a Roma, ri­
spetto alla situazione in Spagna, fatta a Roatta da Angioy e poi JO.!peJa, 
cioè non inviata: vi erano state resistenze da parte degli altri Ministeri, 
soprattutto da queJio della Marina Mercantile, al ruolo assunto dal 
Servizio. 
Nel settembre 1936 iJ problema fu risolto, in quanto fu affidato a Ciano 
il coordinamento dell'intera missione; la frase che Paolo Angioy, Viceca­
po Servizio, scrisse a Roatta fu appunto: que.1tùme ri.Jolta. Coordinatore 
S.E. Ciano, che di ,,afe Ji Roa tta4

; 1 • 

L'ulteriore commento di Angioy fu che indubbiamente il S.l.M. era an­
cora presente nella missione, ma che avrebbe dovuto superare residuali 
suscettibilità e interferenze dei Servizi della Marina e dell'Aeronautica e 
resistenze al fatto che un ufficiale, il Faldella, scelto dal Servizio Infor­
mazioni dell'Esercito avesse alle dipendenze tutti gli elementi terrestri e 
aerei presenti sul territorio spagnolo. 
L'attività informativa comunque proseguì con grande alacrità, almeno 
vista la mole di rapporti inviati a Roma. 
La Sezione 'S' lavorò moltissimo nei primi mesi di intervento. L'invio di 
personale e materiale per quella che veniva chiamata ufficialmente uigenza 
O.M.S. era strutturato in varie fasi: le richieste e le esigenze della missione 
affiuivano tutte al S.l.M., che le segnalava immediatamente al Gabinetto 
del Ministero degli Esteri, chiedendo il suo 'benestare'; contemporanea­
mente informava quello del Ministero della Guerra (Ufficio 'Balzani') o di 
altri ministeri interessati, procedendo a soddisfare l'esigenza, non appena 
fosse pervenuto il benestare del Ministero degli Esteri. 
Il Gabinetto del Ministero della Guerra impartiva alle proprie Direzioni 
Generali le disposizioni necessarie, inviandone copia per conoscenza al 
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SUbJeo~, Poli t t.oal tiiU'&St, AA1ta~csn, Radioali.ac l!!ld 
~olat1o11.81'7l!~S. 

Italian ~d tG spaniab l!rfolaUolliata. 

'l'ba ahi~ ot ltal1c TOlantece to ,1J8.1.D 1a 
ool%t!.nuill6 1l1 s.-r ... 1.1l& lllZ:lbers. 

.l racmt 't'bit by -ben ot thia omce to 
Jlaples, Bari an4 Pescara estahHsb tbe faat tbat tbe tollQWiJ!s ship­
IIIIIIDta ban bee~ to :spa1A wlthi.n tM lut .,..Jt. 

Jraplea - 2,000 
Bari 400 
l'Uoca- 800 
.A..qllila - Oonsiderabla mm~bel'; a.a.ot Dlllllbel' not lmOtm. 

I ~.,_, alao poers~ eee:a u.bcrs ot yoar.g ID01l 

!.n o1Y1lic clotbizlc eutcriJlg a ocrt&il1 ~ barrc.okl in l!ozae at 
vu1ou til:IM cd alao baYe •- l:lllm 1l1 tM eappoeed mrltlmll ot 
Splmilb voltl:lrteera ccl oa:rr:r1Jlg s:Ul oaaea, l•Yille tbe tace bsrl'ackl. 

'l'ba t~tGt th8t ~be •~Ue4 Itali.c vollmteltl'll to 
Spa!.n ue 1-..ÙJI nal7 1l1 oonsldcrab:t. m~~~bva appeare to be well 
laulr.! tbz'G~~Pollt ItalJ, am 1t abo çp..,re t~t tbaaa men ue beillg 
Jll'OOIZl'ed tbz'qb tha Arrq. .Pl'obab~ oacb oorp area b8a been oalled 
an to tt:PD1.1h & oerh.l.Jl quota, 

I hllva lleon 1n!Ol'IM4 b; a ral1a)la soarce, oon­
tirDcl b7 anothllr rellabla aaa:rce th8t to,ooo Ual1c Yol'lmteefl ca 
!ll7W eithol' ill Spa1Jl or c r01111e tbera-to an4 th.et 1t 1a the !Jrtent1on 
at the present til:le to sand 100,000 it I~Hcled.. 

lf ~be Cll:l1 lbipped tl'CII the rest Of Iialy in tbe 
lut w elr:: are ill propc1:1;1on to tbose :-eported abon as shipped :traa 
tbe mall area 1Jl41oated., tbe est~ ot to,ooo - wCIIIld ~ to 
be well toandAid. " 

Gez:.ual BD&tta, Chict ot tbe ~ali&ll Jt.f.D., nu 
JU.n1crtco, 1fho ,.. repatedq 1!l Spain, (8111 Bt~rt BO . 1.5,646-6900, 
iovc:bao 27th, 1936) recent~ retQnled to lllCI8 tor a r. dqa an4 
1s lfllPPOJed u U'fa IU4.a a perac:D&l report to l:XI.Uolù:11. Q.cl:na!'al 
3.oa.t'ta haa ..-1n lett BaCie and it b aappoae4 that ha 1a sga.in iJl 
SpaiD. 

~:, 
G. H. P.A.ID, 
colone l, ftel4 .Al'tilleey, u . s;J.., 
lr111tary J.t~aoba, 

Ja:u&!7 15, 193? . 

Rapporto JeU'AJiJetto militare degli Stati Uniti i11ltalia 
J1t.9Li aiuti italiatliai rivoluziollari .Jpagtwli. 15 gemuzio J9J7. 
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S.l.M., al quale venivano comunicati anche i tempi necessari per l'appron­
tamento dei materiali richiesti; il S.l.M. a sua volta li segnalava alia Mis­
sione all 'estero, e prendeva accordi con la Direzione Generale dei servizi 
Iogistico-amministrativi per far arrivare il materiale in Spagna, noleggian­
do i piroscafi necessari, oppure usufruendo di mercantili già noleggiati, in 
un quadro di coordina mento con le altre Forze Armate. 
Il S.l.M. provvedeva a nominare il commissario di b01·do, quando noleg­
giava d irettamente i mezzi di trasporto. 
In genere alla vigilia della partenza, materiali e personale venivano con­
centrati presso la sezione staccata di artiglieria della Spezia o presso l'arse­
nale della Marina. Il S.l.M. era incaricato di provvedere alla vigilanza, du­
rante le operazioni di imbarco, e alia sistemazione a bordo. A partenza av­
venuta, a mezzo di radio telegrafo segnalava la circostanza alla Missione e 
ai ministeri interessati, precisando la data di presumibile arrivo e il porto 
di sbarco, trasmettendo copia dell'elenco del personale e dei materiali im­
barcati. 
Per quanto riguardava la scelta del personale da inviare in Spagna erano 
state impartite disposizioni dal Gabinetto del Ministero della Guerra af­
finché coloro che volevano raggiungere la penisola iberica fossero volon­
tari, di ottimi precedenti morali, disciplinari e politici, perfettamente adde­
strati. Quindi il S.l.M. concorreva negli accertamenti di rito per la parte 
morale e politica dei volontari. 
Per quanto invece riguardava l'attività informativa della Missione, il 
S.l.M. provvedeva direttamente alla scelta, all'approntamento e all'invio 
del personale, anche per quanto riguardava gli addetti alla cifra e ai radio­
telegrafisti che si occupavano delle intercettazioni. 
Erano state date altresì disposizioni che i militari in partenza dovessero 
avere un abito borghese, fornito a cura degli stessi centri di raccolta. Si 
provvedeva poi a inviare capi di vestiario e equipaggiamento da usare sul 
territorio spagnolo: gli abiti borghesi forniti per la partenza e quelli inviati 
in seguito, erano ovviamente senza distintivi, ma anche privi di occhielli 
per applicarli . Come ulteriore misura di 'riservatezza', i pacchi venivano 
confezionati senza alcun segno particolare. 
Il personale in partenza riceveva inoltre dal S.l.M., all'atto dell'imbarco, 
un passaporto con false generalità, che riprendevano le sole iniziali degli 
interessati. Prima di partire, e durante la navigazione, i volontari venivano 
indottrinati circa la difesa del segreto militare e il contegno da tenere. 
Le famiglie dei volontari dovevano dirigere la corrispondenza ai centri di 
raccolta dove erano afflu iti i congiunti prima della partenza. I centri la in­
viavano al S.l.M., che dopo doverosa censura, la inoltrava alla Missione in 
Spagna. Viceversa, la corrispondenza in partenza da qualsiasi posto del 
territorio spagnolo veniva fatta afflui re alla Missione, che anche in tale fase, 
dopo opportuna censura, la trasmetteva al S.I.M a mezzo di corriere aereo. 
Una volta ricevuta la corrispondenza, il Servizio la afirancava e la consegnava 
all 'ufficio postale, in modo che 'normalmente' arrivasse a destinazione. 
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l centri di affluenza erano stati stabiliti dal Gabinetto del Ministero della 
Guerra e l'avviamento al porto di imbarco avveniva direttamente dal punto 
di concentramento, generalmente Civitavecchia. Elementi del S.l.M. prov­
vedevano alla vigilanza sul personale durante il viaggio fino al porto di im­
barco, nel corso della sosta, al momento della partenza. 
Il S.l.M. doveva provvedere anche alJ'invio sicuro del materiale raccolto, 
che veniva inoltrato al porto di imbarco sotto scorta. Se vi erano materiali 
provenienti da altre origini, che non fossero quelle militari, si provvedeva a 
far scomparire i segni di provenienza eventualmente apposti: fasci littori su 
alcune artiglierie, marchi di fabbrica etc. Il materiale veniva stivato, mentre 
quello che doveva eventualmente rimanere sui ponti veniva accuratamente 
coperto. Solamente in alto mare veniva notificata la località di approdo dei 
piroscafi. 
li S.l.M. provvide soprattutto in questa prima fase a inviare dotazioni carto­
grafiche, facendo riprodurre, in oltre 1.000 esemplari per tipo, alcune serie di 
mappe sulla Spagna avute dall'Istituto Geografico Militare; provvide anche 
a riprodurre le carte topografiche della serie Michelin. Fornì inoltre materia­
le radiotelegrafico: due ricevitori ad onde corte, un ricevitore ad onde lun­
ghe, 2 ondulatori, una stazione radio in valigia, 2 apparecchi per misure ra­
dioelettriche. Inviò quattro tipi di cifrari alla Missione. 
Le funzioni di coordinamento cessaròno il l 0 gennaio 1937 (con ordine in­
temo del 17 dicembre 1936) quando il Ministero degli Esteri, su ordine di 
Mussolini, decise di costituire l'Ufficio "S": a dirigerlo fu chiamato il Mini­
stro plenipotenziario Pietromarchi, affiancato da diplomatici e da personale 
militare (7 ufficiali delle varie Forze Armate e della Milizia Volontaria per la 
Sicurezza Nazionale- M. V.S.N.), che fu così l'wzico tramite di comunicazione 
fra la Missione Militare in Spagna e le Autorità Centrali italiane. In realtà 
l'Ufficio fu cura diretta dello stesso Ministro degli Esteri, Ciano e di An fuso. 
Ovviamente il Servizio, pur sopprimendo la propria Sezione relativa alla 
Spagna, continuò a cooperare in modo assai stretto, soprattutto nel campo 
informativo (con la Sezione 'Zuretri), del controspionaggio ed eventuale sa­
botaggio. Saltuariamente fu inviato del personale per particolari esigenze e 
del materiale per impieghi 'speciali'. 
L'attività informativa continuò con grande dinamismo e efficienza, anche 
nelle intercettazioni, con la raccolta di notizie dalla Missione su territorio 
spagnolo metropolitano, ma soprattutto da Tangeri e Tetuan. Tra l'altro il 
S.I.M, constatata l'inefficienza dei servizi informativi locali, costituì presso il 
Comando Superiore spagnolo, su richiesta deiJo stesso Franco, un servizio 
informazioni con personale italiano. 
Nell'intervento in Spagna, dunque, il S.l.M. ebbe un ruolo particolare e mol­
to attivo, specialmente dal giugno-luglio 1936, organizzando l'intera Missio­
ne militare e tenendo i contatti con gli spagnoli e con l'ammiraglio Canaris. 
L'interesse per la Spagna non terminò alla fine dell'intervento italiano: 
allo scoppio del conflitto mondiale, il S.l.M. aveva nel suo organigram­
ma una Sezione T Spagna. 
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Il S.l.M . nell'Africa Orientale ltaliana(A.O.I.) 

Dalla sua costituzione nell925, il S.l.M. aveva iniziato ad organizzarsi sia 
sul territorio metropolitano, sia su quello coloniale, per fornire valido sup­
porto a quei Governi, nel rispetto della legislazione vigente. Infatti il Regio 
D.L. n. 69 del6 febbraio 1927.J8J, che determinava le attribuzioni del Capo 
di Stato Maggiore dell'Esercito, all'art. 6 indicava che I'Autoritàdoveva es­
sere tenuta al corrente della situazione politica e militare delle colonie e do­
veva essere chiamata a esprimere un parere sulle più importanti questioni 
relative all'organizzazione delle truppe d'oltremare e alla difesa di quei ter­
ritori. Doveva essere inoltre informata e consultata circa le operazioni, che, 
per la loro importanza, richiedevano o avrebbero potuto richiedere il coin­
volgimento di reparti e mezzi dell'Esercito. Tali temi dovevano essere se­
gnalati dal Ministro competente per il tramite del Ministro della Guerra. 
All'interno del S.I.l'v\. era stato pertanto costituito un Servizio Informa­
zioni coloniale che inviava al Ministero delle Colonie, presso l'Ufficio Mi­
litare lì organizzato, con prevalenti attribuzioni di carattere amministrati­
vo4q1, le notizie relative alle colonie italiane. Nell'agosto 1931 quelJ'Ufficio 
Militare comunicò al S.l.M. che i Governi coloniali, a far data dal l 0 no­
vembre, avrebbero costituito presso il Comando del Corpo delle Truppe 
coloniali, degli Uffici T, che avrebbero corrisposto direttamente con il 
Ministero delle Colonie- Ufficio Militare, per il tramite del rispettivo Go­
verno Coloniale. 
Nel 1932, l'attività politico-militare dell'impero etiopico, in particolare ai 
confini con la Somalia, era continuamente monitorata e questo aveva por­
tato alla costituzione di un Ufficio Informazioni presso il Comando mili­
tare rispettivamente in Somalia e Eritrea, inquadrato in una serie di prov­
vedimenti da adottarsi per la difesa delle due colonie. Ma De Bono, allo­
ra Ministro delle Colonie, tramite il suo Uffièio Militare premeva sul Pre­
sidente del Consiglio e sul Ministero della Guerra, per una migliore orga­
nizzazione militare in quelle lontane terre e per una rete informativa mili­
tare più efficiente, da costituirsi in tempo di pace, capace òi orientare co/llle­
nienlenzenl:e la preparazione militare deLle coLonie: era noto che gli etiopi in quel 
periodo stavano aumentando i reparti permanenti e li avevano inquadrati 
con elementi che avevano frequentato la scuola militare francese e stava­
no attuando un programma di dislocazione di presidi al confine con la So­
malia e di costruzione di strade funzionali ad uno sbocco nell'Ogaden e 
probabilmente anche verso l'Oceano Indiano, per sfuggire alla situazione 
di grande stato enclave. 
Agli inizi del 1934la necessità di migliorare il rendimento della raccolta in­
formazioni che veniva svolta per la difesa della colonia Eritrea e della So­
malia divenne evidente: infatti al momento il Servizio veniva svolto da un 
elemento che, disbrigando anche altre mansioni, non si dedicava con la do­
vuta partecipazione a quel lavoro. Si pensò quindi ad una riorganizzazione 
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48) Gazzetta Uffì ­
cinlc n. 30 del 7 feb­
braio 1927. 

49) Al l 5 marzo 1930 
(in vir1ù di un decre­
to del Mmistro delle 
Colonie). a,·eva le se­
gue nei •• uribuzioni: 
ordinamento militare 
e difesa delle colonie; 
orgnnizzuzione dei 
cor·pi di tr·uppe colo­
n mi ii avaazaone e 
M.V.S.N. coloniali: 
esame tecnico della 
parte mili tare di bi­
lanci coloniali; navi 
in servizio nelle colo­
nie; difesa costiera 
marinima delle colo­
nie; personale mllita ­
re clell'&crcito, della 
Mar·ina , de ii"Aero· 
naut ica e della 
M.V.S.N. nelle colo­
nie: deposito centrale 
delle truppe coloniali 
per quanto si riferiva 
ai serviti militari del­
le colonie e alla revi­
slone tLmmin istrati ­
vo-contabilc; colle­
gamento con i mini ­
s teri del la Guerra, 
della Marina. dci­
I"Aeronautica e con il 
Comando Generale 
della 1\\. V.S.N. 
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generale dell'attività che fosse Jiretla emarr.azùme del S.l.M., invece che di­
pendente dal Comando militare locale, e che costituisse L'or_qano informativo 
diretto deL MiniJtero JeLLa Guerra e di queLLo deLLe CoLonie, e cuJè JeL Governo centrale, 
oLtre che deL Comando JeL Corpo Ji Stato Maggiore e dei governi coLoniali~>. 

Ci furono dei problemi riguardanti, come di consueto, le risorse finanziarie 
da assegnare al nuovo ente: in un primo momento De Bono, che doveva esse­
re il nuovo governatore dell'Africa Orientale e il comandante delle truppe 
operanti, aveva creduto di capire che il S.l.M. avrebbe potuto sostenere i re­
lativi oneri assommanti a circa Lit.l.200.000, poi ridotti a Lit.l.OOO.OOO. Alle 
richieste di De Bono, Roatta, allora colonnello5n, rispose che non sarebbe sta­
to assolutamente possibile distrarre una sia pur minima somma da stanzia­
menti S.l.M ... ma l'impianto del nuovo servizio veniva ritenuto ùzJùpenJabife 
e alla ba..te ditulta la preparazione in corJo Q'attacco all'Etiopia]. Fu dunque deci­
so che il Ministero delle Colonie, con il suo Ufficio Militare, avrebbe dovuto 
concorrere alla spesa con i fondi straordinari che erano stati messi a sua dis­
posizione per quella impresa e infatti contribw con una cifra annua di Lit. 
500.000, mentre il S. f.M. chiese uno stanziamento a parte, pari alla metà del­
la somma, al Ministero delle Finanze. Poteva fare solo degli anticipi, ma con 
molta attenzione ... perchè l'esperienza del passato aveva dimostrato che una 
volta uscito il danaro dalla cassa, era difficile poi ottenerne il rimborso. Co­
munque l'ordine di Mussolini era di proseguire nella programmazione dell'e­
sigenza, prowedendo però con inten.Ja atlÙ•tlà ai neceJJari reù1te_9ri . .. , come indicato 
da Baistrocchi in un appunto manoscritto: e quindi vi si provvide. 
I:ll agosto 1934, in accordo con il Ministero degli Esteri e con il Ministero 
delle Colonie veniva dato l'ordine di costituzione nel S.l.M., a decorrere dal 
l 0 settembre successivo, del Servizio (spesso indicato come Sezione, proba­
bilmente per non causare equivoci) Informazioni in Africa Orientale (A. O.), 
destinato a divenire Ufficio Informazioni al seguito delle Truppe Operanti, 
una volta iniziate le operazioni belliche. Gli Uffici T dell 'Eritrea (Asmara) e 
della Somalia (Mogadiscio), ambedue di riconosciuta efficienza, si sarebbero 
integrati nel nuovo ente dal l 0 ottobre dello stesso anno [1934]. 
Gli ufficiali, che si sarebbero dovuti occupare della nuova Sezione, dovevano 
essere scelti tra i giovani che non avevano mai prestato servizio in quelle ter­
re, in modo che non fossero riconosciuti dal personale indigeno. Gli ufficia..Li 
candidati non dovevano sapere della loro destinazione, praticamente fìno alla 
loro partenza per l'Africa. ll servizio di controspionaggio in Eritrea, Somalia 
e Libia rimaneva per il momento affidato a quei Comandi di Truppa. 
I rapporti tra il S. I. M. e gli enti vari erano stabiliti nel seguente modo: la Cen­
trale avrebbe corrisposto direttamente con lo speciale servizio attraverso il 
M inistero delle Colonie, pur tenendo informato il Comando del Corpo di 
Stato Maggiore e il Gabinetto del Ministro della Guerra. Il Servizio Informa­
zioni A. O. aveva competenza per i seguenti paesi: Etiopia, Egitto, Sudan an­
glo-egiziano, Kenya, Uganda, Somalia britannica, Somalia francese, Aden e 
protettorati britannici della Penisola araba, Regno saudita (Hegiaz), Regno 
dello Yemen. 
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50) Diario S torico 
(di seguito D.S.) b. 
4 102. 

51) Divenne genera­
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naio 1935, per meriti 
speciali. 
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53) Alcuni docu­
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Il20 ottobre 1934, il Servizio Informazioni A. O. del S.l.M. produceva il pri­
mo Bollettino Quindicinales2l, che aveva lo scopo di prospettare la situazione 
politico-militare dell'impero etiopico, approfondendo soprattutto la struttura 
militare delle truppe del Negus. 
Altri intenti del Bollettino erano quelli di seguire gli avvenimenti politico-mi­
litari di tutti i paesi sui quali si estendeva la giurisdizione e che avessero rela­
zioni con l'Etiopia o mirassero ad averne; dare indirizzi agli enti dipendenti 
per la raccolta e l'elaborazione delle notizie su argomenti non ancora definiti, 
che potessero comportare modi.6che all'indirizzo generale politico-militare 
dell'impero etiopico. Ogni volta che fosse stato possibile, al Bollettino dove­
vano essere allegati grafici, schizzi e possibilmente fotografie in modo da ren­
dere facilmente riscontrabili situazioni descritte. 
Lo scopo principale dell'organizzazione informativa in Africa orientale con­
sisteva nell'acquisizione di una progressiva conoscenza, organica e ragiona­
ta, di quelle regioni verso le quali l'attività del Servizio si rivolgeva. 
Il Bollettino concernente l'Etiopia era suddiviso in: politica interna, anche 
con voci dedicate ai torbidi interni e razzie, dissidi fra capi; politica estera sui 
rapporti con l'Italia, con il Giappone, con la Jugoslavia, atteggiamento della 
stampa estera. Seguivano le informazioni militari sulla missione belga e su 
quella svedese, con notizie su presenze di altre nazionalità sul territorio e sui 
loro movimenti. Vi erano poi le noti::.ie varie centrate normalmente sui progetti 
di ferrovie all'interno dell'impero, sugli acquisti di armi e munizioni, sull'am­
pliamento delle reti fono-telegrafiche da parte delle strutture etiopiche. 
Nell93553>, sempre in accordo con il Ministero delle Colonie, il Servizio 
A.O. si trasferiva ad Asmara alle dipendenze di De Bono, Alto Commissario 
per l'Africa Orientale, l'Eritrea e la Somalia; un membro di questa Sezione, 
aggregato alla seconda interna, sarebbe rimasto a Roma, per il collegamento 
tra il Servizio A. O. e il S. I. M. 
La Sezione (Servizio Informazioni A. O.) diventava l'Ufficio Informazioni 
presso l'Alto Commissario: dall'Ufficio dipendevano l'Ufficio T di Asmara, 
quello di Mogadiscio, i centri ed agenti di informazione speciali, operanti 
nell'Africa orientale e zone limitrofe, che erano già dipendenti in modo diret­
to dalla Sezione; gli Uffici T, le Sezioni T, i centri (e gli agenti) che l'Uffi.cio­
ex Sezione S .l.M. avrebbe in seguito costituito e ritenuto di mantenere alle 
proprie dipendenze (fra i centri da costituire vi era quello a Port Said, depu­
tato al controllo dei traffici mercantili e di armi lungo il Canale di Suez). In­
vece i centri e gli agenti d ipendenti dagli Uffici T di Asmara e Mogadiscio 
avrebbero mantenuto quel legame organico. I.:Ufficio doveva continuamen­
te alimentare la Centrale a Roma, consentendo ad essa di avere un quadro 
completo e aggiornato dei territori. 
I.:Ufficio si doveva rivolgere al S.l.M. per tutte le richieste di notizie, di ac­
quisti, di cifrari e per tutto quello che era di non diretta competenza del Mi­
nistero delle Colonie. Prima del trasferimento, la Sezione aveva ultimato due 
monografie, di cui una segreta, suU'Mrica Orientale. 
ll25 dicembre 1936 veniva soppresso in Africa Orientale Italiana (A.O.I.) 
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54) D.S. b. 4 102. 

55) Sono numerosi i 
volumi di memorie 
di Paolo Caccia Do· 
mmoont. V. biblio· 
grafia. 
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l'Ufficio Informazioni come dipendenza di quel Governo Generale54>: gli 
elementi di cui era composto passavano a differenti dipendenze. Proprio i 
documenti relativi possono così fornire allo studioso il quadro generale or­
ganizzativo dell'attività offensiva e difensiva esplicata in quelle lontane re­
gioni, mentre in Italia veniva dibattuto il nuovo ordinamento del Servizio, 
all'insegna del concetto del coordinamento interforze. 
Allo Stato Maggiore del Governo Generale passavano le Sezioni: Etio­
pia, Sudan, Mar Rosso e la 'nwnografie e itinerari'. Al Gabinetto passava­
no le Sezioni intercettazione, decrittazione, cifra. 
Dal 7 gennaio 1937l'attività di controspionaggio passava alle dipenden­
ze del Comando Superiore dell'Arma dei Carabinieri Reali p resso il Go­
verno Generale. 
AI 31 dicembre 1936 vennero conseguentemente soppressi i Centri rac­
colta notizie dipendenti dall'Ufficio T del Governo Generale; i Centri 
all'estero [in territorio A.O.I.] sarebbero passati alle dirette dipendenze 
del Ministero della Guerra. 
Con la soppressione dell'Ufficio T del Governo Generale, l'attività informa­
tiva veniva dunque devoluta ai governi dei territori competenti anche per i 
paesi esteri confinanti. l territori del Mar Rosso sarebbero divenuti compe­
tenza del Governo dell'Eritrea. Le informazioni raccolte sarebbero state in­
viate allo Stato Maggiore del Governo Generale che le avrebbe elaborate. 
Per l'attività di controspionaggio, le direttive sarebbero state impartite dal 
Comando Superiore dell'Arma. li personale da impiegare nel settore doveva 
impegnarsi a risiedere per lungo tempo in colonia. Il l 0 gennaio 1937 fu an­
che costituito un Ufficio stralcio, presso il Gabinetto del Governo Generale, 
per chiudere la precedente gestione. Così si arrivò alla vigi lia del secondo 
conflitto mondiale. 
Nella sopra citata relazione fatta al generale Messe sull'attività del S.l.M., si 
legge che nel periodo dall935 all939, atfmverJo il vag!W Je!lagu.erraetiopica il 
Servizio aveva rivelato .ta!Je.z-7a e bontà Ji .11 rullura fondamentale, ma aveva anche 
nu.J.:Jo in luce inconvenienti 'derivanti JaUa Jtrultura Je!l'organùmo: si arrivò così nel 
1939 all'ordinamento che, con poche modifiche, sarebbe entrato in vigore al 
l 0 gennaio 1940. 
Tra coloro che si distinsero nell'attività in A.O.I., sembra giusto ricordare un 
nome noto anche ai non addetti ai lavori, Paolo Caccia Oominioni5s>, che 
svolse una particolare missione in Sudan, dallO luglio all'I l ottobre 1935: 
capitano di complemento del genio e ingegnere nella vita civile, fu inviato a 
monitorare le mosse delle truppe inglesi nella zona di diretto interesse italia­
no. I.:ufficiale si mosse bene e raggiunse gli obiettivi che gli erano stati asse­
gnati. I.:8 ottobre fu arrestato e interrogato dall'lntelligence Service inglese 
ed espulso dal territorio. Si recò quindi a Port Sudan, riuscendo comunque a 
compiere una missione di elevato rischio. Lasciato il Sudan, si trasferì in 
Egitto, al Cairo, per continuare a svolgere la sua attività professionale, conti­
nuando comunque l'opera di raccolta di informazioni in Oriente, restan­
do a disposizione del S. I .M. anche quando si trasferì poi ad Ankara. 
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